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APPUNTAMENTI
GENNAIO/FEBBRAIO

DOMENICA 1 GENNAIO
SANTA MARIA MADRE DI DIO
56a Giornata Mondiale per la pace

VENERDI 6 GENNAIO
SOLENNITÀ DELL’EPIFANIA
Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria
Ore 8,00-9,30-11,00-18,00 Ss. Messe
Ore 10,30 Corteo dei Magi
Ore 15,00 Preghiera a Gesù Bambino

Tombola missionaria

DOMENICA 8 GENNAIO
BATTESIMO DI GESÙ
Ore 11,00 Celebrazione Battesimi
Ore 15,00 Preparazione Battesimi

MERCOLEDI 11 GENNAIO
Ore 10,00 Conferenza San Vincenzo

SABATO 14 GENNAIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina della Pace”

DOMENICA 15 GENNAIO
Raccolta generi alimentari per la Caritas

LUNEDI 16 GENNAIO
Ore 20,45 Incontro Caritas Parrocchiale

MERCOLEDI 18 GENNAIO
Inizio settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

GIOVEDI 19 GENNAIO
Ore 20,45 Consiglio Pastorale Parrocchiale

SABATO 21 GENNAIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina della Pace”

DOMENICA 22 GENNAIO
Ore 16,00 Celebrazione Battesimi

MERCOLEDI 25 GENNAIO
Ore 10,00 Conferenza San Vincenzo
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SABATO 28 GENNAIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”

GIOVEDI 2 FEBBRAIO
Madonna Candelora

DOMENICA 5 FEBBRAIO
Giornata per la vita
Ore   9,30 S. Messa San Francesco Spinelli
Ore 15,00 Preparazione Battesimi

MERCOLEDI 8 FEBBRAIO
Ore 10,00 Conferenza San Vincenzo

SABATO 11 FEBBRAIO
Giornata Mondiale del Malato
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”

DOMENICA 12 FEBBRAIO
Raccolta generi alimentari per la Caritas
Ore 11,00 Celebrazione Battesimi

LUNEDI 13 FEBBRAIO
Ore 20,45 Incontro Caritas Parrocchiale

SABATO 18 FEBBRAIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”

MERCOLEDI 22 FEBBRAIO
Mercoledì delle Ceneri

GIOVEDI 23 FEBBRAIO
Ore 20,45 Consiglio Pastorale Parrocchiale

VENERDI 24 FEBBRAIO
Ore 15,00 Via Crucis

SABATO 25 FEBBRAIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”

DOMENICA 26 FEBBRAIO
I DOMENICA DI QUARESIMA
Ore 16,00 Celebrazione Battesimi

LUNEDI 27 FEBBRAIO 
Inizio Esercizi Spirituali Parrocchiali

RECAPITO SACERDOTI

Parroco: don Lucio          035 871123       
347 9714296

verdello@diocesibg.it

Don Mario          035 871158
347 8196947

mariopezzo96@gmail.com

Don Gianangelo 035 5292007

Don Peppino                     035 871495

NUMERI E INDIRIZZI UTILI

Segreteria parrocchiale  035 871123                       
dal lunedì al venerdì ore 9-12 

segpar.verdello@gmail.com

Oratorio 351 9074751
oratoriodiverdello@gmail.com

Scuola Inf. Paolo VI
e Nido Arcobaleno 035 872835

scuolapaolosesto@gmail.com
nidoarcobaleno.verdello@gmail.com

Casa Beato Guanella 035 871006
m.provvidenza@casadonguanellaverdello.i

Arcobaleno                      347 4276764
371 5613659

lunedì-mercoledì ore 9.30-11,00
venerdì   ore 14,00-15,30

arcobaleno.verdello@gmail.com

Caritas 320 7078480
dal lunedì al venerdì ore 14-16

caritas.verdello@gmail.com  

Conferenza S.Vincenzo 346 7131290

Unitalsi 333 6400824                                    
annamaria.chiodi61@gmail.com

SITI WEB
http://parrocchiaverdello.altervista.org
http://oratorioverdello.altervista.org



E non è difficile prendere atto che i sì
vengono pronunciati prevalente-
mente dentro contesti poveri e sem-
plici, proprio come nella casa di
Nazareth… Laddove c’è opulenza e
sazietà, difficile che Gesù trovi spa-
zio! Forse è per questo che, sempre
più, il Natale passa come favola bella
ma impossibile… O Gesù trova cuori
aperti o non può nascere, non c’è sto-
ria! 

L’evangelista Giovanni descrive be-
nissimo questa verità: “Venne nel
mondo la Luce vera. La Luce splende
nelle tenebre ma le tenebre non
l’hanno accolta. A quelli, però, che
l’hanno accolta ha dato il potere di di-
ventare figli di Dio”. 

Il mondo ha trasformato il Natale in
una festa delle buone maniere, lo ha
ridotto alla misura dell’uomo: fare i
bravi, praticare della solidarietà, ri-
scoprire i legami con i famigliari…
tutte cose sacrosante ma che, sap-
piamo benissimo, lasciano il tempo
che trovano! La buona volontà degli
uomini ha una precarietà impressio-
nante: grandi propositi con le gambe
corte! Il Natale ha bisogno di risco-
prire assolutamente la dimensione
trascendente: 

Natale è solo quando Dio trova spa-
zio nel cuore dell’uomo e può operare
in lui! Natale è l’irruzione di Dio nella
storia malfamata dell’uomo.
Per questo, possiamo rassicurarci che
non c’è cuore nel quale Gesù non
bussi e chieda ospitalità… ai cuori più
dilaniati e corrotti dal male, Gesù
dice: “Ecco io sto alla porta e busso!”.

Gesù chiede alla Chiesa, cioè a tutti i
battezzati, di dire ad ogni uomo,
anche a quello che a noi appare meno
permeabile e disponibile, che è pos-
sibile uscire “dalle tenebre e dall’om-
bra di morte!”.  
Nessuno è condannato ad una vita
mediocre e inutile! Quando scrivo
“dire” intendo non solo verbalmente
ma anche esistenzialmente: ogni
uomo deve sentire che c’è qualcuno
disposto a dare credito, a dare spe-
ranza, ad aprire cammini! 
Parlando di Natale si è riportati alla
condizione del cominciamento: Dio
ha una pazienza infinita, accetta che
uno possa nascere anche se vecchio
di anni… 

Ogni nascita è un miracolo: tutti
fanno festa quando nasce un bam-
bino… poi, però, occorre mettersi
d’impegno per assistere e curare il
neonato. 
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Nasce ancora Gesù! 

Non si tratta di un semplice ricordo
ma di un avvenimento che si protrae
nel tempo. Anche noi nasciamo ogni
mattino aprendo gli occhi al nuovo
giorno dopo il sonno della notte. È
una nascita vera e propria, con tutte
le caratteristiche di novità e di incer-
tezza che connotano un qualsiasi ini-
zio.

Certo, il Natale di Gesù è avvenuto
una volta per tutte duemila e più anni
fa, avviene ritualmente una volta al-
l’anno ogni 25 dicembre, ma avviene
ogni giorno nella vita delle persone
che lo accolgono! C’è “gloria in cielo”
e c’è “pace sulla terra” per ogni uomo
che si converte e che accoglie Gesù
nella sua vita: bellissimo avere la cer-
tezza che, ogni giorno, nel mondo,
anche quello di oggi, Gesù trova spa-
zio in uomini e donne di buona vo-
lontà.

Bellissimo sapere che ogni giorno c’è
l’angelo Gabriele alle prese con figli
di Dio pronti a dire il loro sì. Bellis-
simo prendere coscienza che ognuno
di noi può essere sia grembo che an-
gelo… 
L’importante è che ogni giorno sia
Natale!

LETTERA DEL PARROCO

Oggi è nato
il SALVATORE



Chissà se nella nostra vita siamo stati
levatrice per qualcuno… è una pater-
nità che vale più di quella fisica! Dare
alla luce la carne appartiene all’ordine
della natura… dare la luce ad un figlio
di Dio appartiene all’ordine dello Spi-
rito: ogni padre e ogni madre devono
occuparsi più che dei corpi dei propri
figli, del loro cuore! Avere la VITA non
coincide con il semplice respiro.
Avere la VITA significa avere la luce,
la gioia, la pace… È Natale! È possi-
bile vivere con una prospettiva di vita
aperta! Risuoni ancora questo an-
nuncio in un mondo che sembra aver
chiuso definitivamente a Dio!

Molti, forse tanti, probabilmente
anche troppi, amici e famigliari,
hanno voltato le spalle alla fede…
non diventi per noi motivo di tri-
stezza e di rammarico! Piuttosto, di-
venti occasione per un annuncio
ancora più convinto, in forza della
gioia che è annessa alla Buona Noti-

zia che non smette di risuonare nel
nostro cuore! 

Credo che da cristiani, prima ancora
di occuparci di chi non prende parte
alle nostre celebrazioni e ai nostri in-
contri, dobbiamo prendere in mano
la nostra fede e rimotivarla! Chiederci
le ragioni della nostra speranza!

Pregare perché, noi per primi, siamo
infiammati dall’aver dato ospitalità a
Gesù in noi: o parla Lui in noi o le no-
stre parole sapranno di semplice re-
torica! Poi, non intestardiamoci nel
voler a tutti i costi “portare a casa”
qualcuno “convertendolo”… non è
questo che Gesù ci ha chiesto! Il no-
stro compito è solo quello dell’an-
nuncio… siamo semplici seminatori:
a far crescere è sempre Lui! 

È Natale! Veramente! A prescindere!
Perché non dipende da noi! È Lui che
fa! 
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E noi sappiamo che ciò che Dio pro-
mette, di certo, lo porta a compi-
mento! «Non temete: ecco, vi
annuncio una grande gioia, che sarà
di tutto il popolo: oggi, nella città di
Davide, è nato per voi un Salvatore,
che è Cristo Signore!». Sì, proprio
OGGI!

don Lucio



Passo 1 
Scopriamone di più

La Giornata Mondiale della Gioventù
(GMG) è un appuntamento annuale
attraverso il quale la Chiesa tiene viva
l’urgenza di camminare con i giovani,
accoglierli e ascoltarli con pazienza,
annunciando loro la Parola di Dio con
affetto ed energia.

Ogni anno – anche quest’anno, do-
menica 20 novembre 2022 - si è cele-
brata a livello diocesano in occasione
della Solennità di Cristo Re, per invi-
tare i giovani ad accogliere Cristo
come Re della loro vita, come Re ve-
nuto a salvare e a consegnare un
regno, una società dal volto umano e
fraterno. 
A questo incontro annuale e locale,
ogni tre anni (eventi mondiali per-
mettendo, vedi la pandemia), si ag-
giunge una grande convocazione
mondiale, in una particolare città,
nella quale il Papa incontra e prega
con i giovani provenienti da tutto il
mondo. 
Nell’agosto 2023, Papa Francesco ci
chiama a Lisbona!

La GMG è incontro e preghiera, ma è
anche molte altre cose: è festa della
fede, è occasione per vivere la Chiesa
come dimensione di comunione,
pace e fraternità universale, è
un’esperienza missionaria che pro-

voca ad uscire da sé per incontrare
altri giovani e altre culture, è un pel-
legrinaggio che ci mette in cammino
insieme ed è un cammino, più ampio
del solo evento. 

Passo 2 
Ripercorriamo la storia

Le Giornate Mondiali della Gioventù
sono una bella intuizione di Papa Gio-
vanni Paolo II che nel 1984 decise di
organizzare per la Domenica delle
Palme, a Roma, un incontro con i gio-
vani, celebrando così il Giubileo dei
giovani, in occasione dell’Anno Inter-
nazionale per la Gioventù (1985).
All’evento parteciparono centinaia di
migliaia di pellegrini provenienti da
tutto il mondo. Questo convinse il
Papa e la Chiesa a continuare questa
tradizione anche per gli anni succes-
sivi, decretando l’istituzione ufficiale
di questo appuntamento il 20 dicem-
bre 1985. 
Papa Giovanni Paolo II disse che:
“Tutti i giovani devono sentirsi ac-
compagnati dalla Chiesa e per questo
tutta la Chiesa, si sente impegnata, a
livello mondiale, con i giovani di oggi,
le loro preoccupazione e richieste, la
loro apertura e le loro speranze, per
rispondere alle loro aspirazioni, tra-
smettendo la certezza che è Cristo, la
Verità che è  Cristo, l’amore che è Cri-
sto, attraverso un adeguato processo
di sviluppo”. 

Passo 3 
Guardiamo a Lisbona 2023

Durante la Giornata della Mondiale
della Gioventù, che dura circa una
settimana, l’accoglienza avviene in
scuole, palestre, parrocchie e fami-
glie nella città dell’evento o nei suoi
dintorni. Oltre a questa bella dimen-
sione di ospitalità e di relazione, i gio-
vani sono invitati a partecipare a varie
iniziative di carattere ludico, culturale
e spirituale. I momenti salienti sono
le celebrazioni alle quali il Papa è pre-
sente, come la cerimonia di apertura,
la Via Crucis, la veglia di preghiera e
la S. Messa di chiusura. 

Come per ogni Giornata Mondiale
della Gioventù, il Papa ha scritto e
condiviso un messaggio per i giovani,
nel quale annuncia il tema e il titolo
di Lisbona 2023: “Maria si alzò e andò
in fretta” (Luca 1, 39), facendo echeg-
giare nei nostri cuori l’invito di Dio ad
alzarci, ad uscire alla luce del sole per
essere testimoni della gioia che viene
da Gesù. 

Passo 4 
Partiamo insieme!

1 – 9 agosto 2023
Papa Francesco ci aspetta!

(da Oratori Bg)

Novembre - Dicembre 20226

VITA DELLA CHIESA

QUATTRO PASSI QUATTRO PASSI 

IN VISTA DELLAIN VISTA DELLA GMGGMG



Forse dovremo raccontarvi qualcosa, perché sono passati
più di sei anni da quando l’ultima GMG è stata fatta in Eu-
ropa e molti giovani italiani vi hanno partecipato. Proba-
bilmente molti di voi ne hanno sentito parlare da fratelli e
sorelle più grandi o forse dagli amici educatori; può darsi
persino che qualcuno non sappia proprio che cosa sia.

Dovremo raccontarvi qualcosa, perché nel cuore di molti
che oggi non sono più proprio giovani ci sono immagini
ed esperienze così belle, da averli convinti che vale sem-
pre la pena mettersi in viaggio. E nei nostri racconti sen-
tirete di viaggi lunghi e impossibili, di alloggi di fortuna
dove si dorme a terra, di cibo non proprio di qualità anche
se nessuno è mai morto di fame, del desiderio di un caffè
“vero”. Sentirete anche di amicizie nate in poco tempo
che si sono sciolte al sole dopo pochi giorni e di altre che
resistono da anni.

Vi diremo che ci siamo sentiti dentro un fiume in piena,
dove la giovinezza di tutti era così contagiosa da farci pen-
sare che saremmo stati invincibili, che avremmo potuto
ridere per tutta la vita, che il nostro entusiasmo e la no-
stra vitalità (ne eravamo certi) avrebbero sconfitto il male
del mondo. Poi ci siamo seduti per terra, in una grande
spianata dove tra canti e parole è sceso anche un grande
silenzio. Lì non abbiamo potuto sfuggire al pensiero di es-
sere ugualmente fragili, lì ci siamo sentiti piccoli piccoli,
un puntino in mezzo a centinaia di migliaia di altri puntini.
Lì siamo stati raggiunti dalla consolazione di una Presenza
che ci parlava attraverso una Parola antica che i cristiani si
tramandano da secoli; attraverso la parola di un uomo ve-
stito di bianco che ci confermava il valore della fede; at-
traverso due grandi braccia di legno che ci ricordavano
quanto grande fosse il dolore del mondo che Gesù ha por-
tato sulla sua croce. Nel silenzio era di grande consola-

zione sentire che il cuore degli altri batteva vicino al tuo.
Nel silenzio qualcuno, assicura, ha sentito il sussurro di
Dio.

Così dopo lunghe chiacchierate, tante risate e sorrisi che
allacciavano sempre di più le vite degli uni agli altri, sono
comparse anche le lacrime. Quelle che di solito com-
muovono i nonni, ai quali è ben chiaro il peso delle cose
che accadono; quelle che sgorgano quando si sente di es-
sere vicini a toccare il cuore della vita. È stato un mo-
mento in cui le grandi domande facevano meno paura.
Forse nessuno ha trovato risposte definitive, ma è nata in
noi la certezza che le risposte ci accompagnano ogni volta
che ci si apre alla ricerca; e la vita ci è apparsa meno su-
perficiale e insignificante.

È così: non potremo mai spiegarvi la GMG senza dirvi cosa
ha voluto dire per noi. E sappiamo soltanto una cosa: che
soltanto se avrete il coraggio di mettervi in viaggio, per
quanto lungo e faticoso possa essere, riuscirete a capire
cosa sia questa esperienza.
Forse adesso che vi abbiamo detto qualcosa della GMG
senza spiegarvi nulla, potrebbe venirvi un po’ di voglia di
partire. Pensateci: “Siamo a Lisbona: da qui non partono
strade”, ha scritto Saramago; e infatti qui non ci sono
strade perché oltre c’è solo l’oceano e l’infinito. A Lisbona
si respira un’aria di mistero e attrazione, si vede ancora il
fascino di chi l’ha abitata poco perché doveva partire e an-
dare lontano, in cerca di terre e di tesori, ma anche con il
desiderio di portare dall’altra parte il Vangelo di Gesù.
Ecco, la GMG è insieme queste due cose: la possibilità di
fare scoperte e la possibilità di dire qualcosa di sé agli altri.
Sicuri che non volete venire?

don Michele Falabretti
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Lettera a quelli
che la GMG non

sanno cos’è
Don Michele Falabretti, in vista di Lisbona 2023, racconta il senso di un viaggio che si chiama GMG in una lettera
aperta ai ragazzi più piccoli che non sanno cos'è



Caritas Italiana, nel suo 21° Rapporto,
ha preso in esame le statistiche uffi-
ciali e i dati provenienti da 2.800 Cen-
tri di Ascolto Caritas su tutto il
territorio nazionale. Vengono pre-
sentati anche i risultati di due inda-
gini: una ricerca sulla povertà
ereditaria e intergenerazionale, ed
una indagine condotta in 10 paesi eu-
ropei sulla transizione scuola-lavoro
per i giovani che vivono in famiglie in
difficoltà. 
Il Rapporto si conclude con una valu-
tazione delle politiche di contrasto
alla povertà, con particolare atten-
zione alle prospettive di riforma e in-
vestimento derivanti dal Pnrr ed al
programma europeo Next genera-
tion EU.

• LE STATISTICHE UFFICIALI

Nel 2021 la povertà assoluta con-
ferma i suoi massimi storici toccati
nel 2020, anno di inizio della pande-

mia da Covid-19. Le famiglie in po-
vertà assoluta risultano 1 milione
960mila, pari a 5.571.000 persone (il
9,4% della popolazione); è più alta
nel Mezzogiorno mentre scende in
misura significativa al Nord; riguarda
soprattutto le fasce giovani-adulti ed
è cresciuta soprattutto per le famiglie
numerose, le famiglie di stranieri e
quelle con un reddito da lavoro.

• I DATI DI FONTE CARITAS

Nel 2021, le persone incontrate e sup-
portate sono state 227.566, con un
incremento del 7,7% (soprattutto
stranieri); non si tratta sempre di
nuovi poveri ma anche di persone che
oscillano tra il dentro e fuori dallo
stato di bisogno. Si rafforza la corre-
lazione tra stato di deprivazione e
bassi livelli di istruzione e cresce l’in-
cidenza dei disoccupati o inoccupati.
Ancora marcato il peso delle povertà
multidimensionali, legate a fragilità

economica, bisogni occupazionali e
abitativi, problemi familiari (separa-
zioni, divorzi, conflittualità), difficoltà
legate allo stato di salute o ai processi
migratori. 
Gli interventi della rete Caritas sono
stati numerosi e vari. Complessiva-
mente risultano erogati quasi 1mi-
lione 500mila interventi: beni e servizi
materiali (mense/empori, distribu-
zione pacchi viveri, buoni ticket, pro-
dotti di igiene personale, docce,
ecc.); attività di ascolto; interventi di
accoglienza a lungo o breve termine;
sussidi economici (per il pagamento
di affitti e bollette), sostegno socio
assistenziale e interventi sanitari. Le
erogazioni di sussidi economici pur
rappresentando solo il 4,6% degli in-
terventi assorbono oltre il 76% delle
spese.
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L’anello debole
Rapporto 2022 su povertà 
ed esclusione sociale in Italia 



•  LA POVERTÀ INTERGENERAZIONALE

In Italia il raggio della mobilità ascen-
dente  sembra funzionare prevalen-
temente per chi proviene da famiglie
di classe media e superiore; per chi si
colloca sulle posizioni più svantag-
giate della scala sociale si registrano
invece scarse possibilità di accedere
ai livelli superiori. Il rischio di rima-
nere intrappolati in situazioni di vul-
nerabilità economica, per chi
proviene da un contesto familiare di
fragilità, è molto alto.  Sono proprio i
figli delle persone meno istruite a in-
terrompere gli studi prematura-
mente, con conseguente alta
incidenza di disoccupati o lavoratori
poveri.

• LA POVERTÀ INTERGENERAZIONALE:
CONTESTI, VOCI E STORIE

La ricerca ha dato voce alle persone
provenienti da contesti familiari in cui
la povertà è stata trasmessa per al-
meno tre generazioni. Emerge un
quadro in cui ai fattori fondamentali
che determinano la trasmissione
della povertà (educativa, lavorativa
ed economica), si aggiungono la di-
mensione psicologica (bassa auto-
stima, sfiducia, frustrazione, traumi,
mancanza di speranza e progettua-
lità, stile di vita “familiare”), conse-
guenza di un vissuto lungamente
esposto alla povertà e una più ampia
dimensione socio-culturale (territo-
rialità, contesto familiare, individuali-
smo, sfiducia nelle istituzioni e nella
comunità, povertà culturale), che
coinvolge tutta la società ma si am-
plifica nelle fasce di popolazione in si-
tuazione di disagio.
Ne deriva la necessità di interventi e
presa in carico che vadano oltre gli in-
dispensabili aiuti materiali. “Nessuno
merita di essere dimenticato”: è una
sollecitazione e un invito alla frater-
nità e al superamento di stigmi e pre-
concetti verso gli ultimi, che limitano
il percorso delle persone in situazione
di disagio multidimensionale e reite-
rato.

• IL FUTURO LAVORATIVO E FORMATIVO

DEI GIOVANI IN DIFFICOLTÀ IN EUROPA. 
E’ stata condotta un’indagine in 10
paesi europei, per lo studio della deli-
cata fase di transizione scuola-lavoro,
riferita a giovani e adolescenti che vi-
vono in famiglie in difficoltà. Per al-
meno quattro studenti su cinque, la
pandemia ha influito significativa-
mente nella pianificazione del loro fu-
turo, soprattutto in termini negativi,
e qui appare importante l’attività di
sostegno fornita dai Centri di Forma-
zione Professionale.

• CONTRASTO ALLA POVERTÀ. QUESTIONI,
PRIORITÀ E POLITICHE PER IL FUTURO

La misura di contrasto alla povertà
esistente nel nostro Paese, il Reddito
di Cittadinanza, raggiunge poco
meno della metà dei poveri assoluti,
mentre sarebbe opportuno assicu-
rarsi che fossero raggiunti tutti coloro
che versano nelle condizioni peggiori,
partendo dai poveri assoluti, garan-
tendo adeguati processi di inclusione
sociale. 
Il Rapporto offre alcune proposte di
rafforzamento della capacità di presa
in carico dei Comuni ed un miglior co-
ordinamento delle azioni. Particolare
attenzione va data ai nuovi pro-
grammi finanziati dal Pnrr, in parti-
colare per formare o riqualificare
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donne, disoccupati di lunga durata,
giovani.

(Sintesi del Documento, per la ver-
sione integrale vedi il sito di Caritas
Italiana: www.caritas.it)

Chiara Scotti
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(…) Questo Rapporto aiuta tutti, non soltanto la Caritas,
a capire e a spiegare quello che fa, a rendersi conto di
quello che si fa già e che dobbiamo fare tutti, perché sia
stimolo a fare di più. Il problema non è soltanto cercare
di fare quello che si può, ma bisogna fare quello che serve,
quello che ci viene chiesto, quello che è necessario per ri-
spondere alle tante domande. 
È un Rapporto ricco di dati, di storia e di persone, e pre-
occupante; ci deve aiutare a vivere i mesi difficili verso cui
andiamo incontro, che richiedono e richiederanno tanta
solidarietà e risposte rapide, perché la sofferenza non può
e non deve aspettare, ma anche delle risposte che sanno
guardare al futuro. Per guardare al futuro però dobbiamo
capire bene il presente. (…)
Il Rapporto non ci può far continuare come prima: vedere
che quasi sei milioni di persone sono in povertà assoluta
è un valore sballato nell’organismo del nostro Paese, che
richiede quindi dei cambiamenti, delle terapie, perché se
continuiamo così tutto l’organismo si ammala. La “Fra-
telli tutti” e anche la consapevolezza del Covid ci aiutano
a capire che non va bene accettare che ci sia un numero
così alto di poveri. 
Il Rapporto si chiama “L’anello debole” e l’anello debole lo
devi rendere forte altrimenti si spezza tutta la catena. E lo
rendi forte investendo seriamente sull’educazione: quella
di don Milani, che è aiutare a non essere esclusi dalla
scuola ma è anche investimento sulla persona, in una rete

di educazione che è quel villaggio educativo che almeno
le nostre comunità devono rappresentare e rappresen-
tano per chiunque. (…)
Poi c’è la dimensione sociale, la territorialità, la rete che si
deve ricreare. Io penso che questo sia un grande compito
delle nostre comunità e delle Caritas, che non sono l’agen-
zia a cui noi esternalizziamo il compito della carità perché
la carità non si esternalizza: la carità coinvolge tutti e le
Caritas devono aiutare a coinvolgere tutti quanti. 
Mi ha colpito – e speriamo che il governo sappia affron-
tarlo con molto equilibrio – il problema del reddito di cit-
tadinanza che raggiunge poco meno della metà dei poveri
assoluti. Quindi c’è un aggiustamento da fare,  mante-
nendo questo impegno così importante in un momento
in cui la povertà sarà più dura e pesante e rischia di gene-
rare ancora più povertà in quelle fasce dove si oscilla nella
sopravvivenza, che devono avere la possibilità di uscire da
questa “zona retrocessione”. (…)
Nei momenti di crisi, a maggior ragione, dobbiamo mo-
strare che cosa significa essere cristiani. E questo richiede
due cose: avere un cuore pieno dell’amore di Cristo e, pro-
prio per questo, riconoscere Cristo e avere noi un cuore
pieno di amore per i tanti “poveri cristi “che incontriamo
nelle nostre strade, che andiamo a trovare nelle case e che
devono trovare un porto nelle nostre comunità. 

(Alcuni pensieri estratti dalla Relazione)
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nell’organismo del nostro Paese
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Dieci cose da sapere
sul Natale

PERCHÉ LA CHIESA CATTOLICA 
LO FESTEGGIA IL 25 DICEMBRE?

Un antico documento, il Cronografo dell'anno 354, attesta
l'esistenza a Roma di questa festa al 25 dicembre, che corri-
sponde alla celebrazione pagana del solstizio d'inverno, "Na-
talis Solis Invicti", cioè la nascita del nuovo sole che, dopo la
notte più lunga dell'anno, riprendeva nuovo vigore. Cele-
brando in questo giorno la nascita di colui che è il Sole vero, la
luce del mondo, che sorge dalla notte del paganesimo, si è vo-
luto dare un significato del tutto nuovo a una tradizione pa-
gana molto sentita dal popolo, poiché coincideva con le ferie
di Saturno, durante le quali gli schiavi ricevevano doni dai loro
padroni ed erano invitati a sedere alla stessa mensa, come li-
beri cittadini. Le strenne natalizie richiamano però più diret-
tamente i doni dei pastori e dei re magi a Gesù Bambino. 

DA DOVE DERIVA 
LA PAROLA?

Il termine italiano "Natale" deriva dal latino cri-
stiano Natāle(m), per ellissi di diem natālem
Christi ("giorno di nascita di Cristo") a sua volta
da latino natālis derivato da nātus ("nato"),
participio perfetto del verbo nāsci ("nascere").
Il Natale di Gesù è avvenuto una volta per
tutte duemila e più anni fa, e  avviene ritual-
mente una volta all’anno ogni 25 dicembre,
ma avviene ogni giorno nella vita delle per-
sone che lo accolgono! C’è “gloria in cielo” e
c’è “pace sulla terra” per ogni uomo che si con-
verte e che accoglie Gesù nella sua vita: bellis-
simo avere la certezza che, ogni giorno, nel
mondo, anche quello di oggi, Gesù trova spa-
zio in uomini e donne di buona volontà.

1 2

Perché si festeggia il 25 dicembre? Cosa significa "presepe" e a
quando risale la tradizione di allestirlo? Quando nacque esatta-
mente Gesù Cristo? Perché la liturgia del Natale si compone di
quattro messe? Perché la Chiesa d'Oriente lo festeggia in un'al-
tra data? Ecco una guida pratica per conoscere la festa più im-
portante dell'anno che celebra la nascita del Figlio di Dio
Con il Natale tutti i cristiani celebrano la nascita del Figlio di Dio,
Gesù Cristo, che si fece uomo. L’Incarnazione del Verbo di Dio
segna l’inizio degli “ultimi tempi”, cioè la redenzione dell’umanità
da parte di Dio.
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PERCHÉ LA LITURGIA DEL
NATALE SI COMPONE DI 

QUATTRO MESSE?

Le celebrazioni sono  la messa vespertina della vigilia, quella della
notte, la messa in aurora e la messa nel giorno. Il tempo liturgico del
Natale inizia con i primi vespri del 24 dicembre, per terminare con la
domenica del Battesimo di Gesù. La Chiesa celebra con la solennità
del Natale la manifestazione del Verbo di Dio agli uomini. È questo
infatti il senso spirituale più ricorrente, suggerito dalla stessa liturgia,
che nelle tre Messe celebrate oggi offre alla nostra meditazione "la
nascita eterna del Verbo nel seno degli splendori del Padre (prima
Messa); l'apparizione temporale nell'umiltà della carne (seconda
Messa); il ritorno finale all'ultimo giudizio (terza Messa)"

PERCHE’ I DONI 
A NATALE?

Durante queste feste pagane, gli schiavi
ricevevano doni dai loro padroni ed
erano invitati a sedere alla stessa mensa,
come liberi cittadini. Le strenne natalizie
richiamano però più direttamente i doni
dei pastori e dei re magi a Gesù Bam-
bino. Il dono per eccellenza è Gesù, il
dono di Dio agli uomini. 

QUALI SONO LE     
ALTRE DATE 

IN CUI SI FESTEGGIA  
IL NATALE?

Il 25 dicembre per cattolici, protestanti e or-
todossi che seguono il calendario grego-
riano; il 6 gennaio per le chiese ortodosse
orientali; il 7 gennaio per gli ortodossi che
seguono il calendario giuliano e il 19 gen-
naio per la Chiesa Armena Apostolica di
Gerusalemme che segue il calendario giu-
liano.

6

QUANDO NASCE LA 
TRADIZIONE DI ALLESTIRE

IL PRESEPE?

Questa usanza, all'inizio prevalentemente italiana,
ebbe origine all'epoca di San Francesco d'Assisi che
nel 1223 realizzò a Greccio la prima rappresenta-
zione della Natività. Francesco era tornato da poco
(nel 1220) dalla Palestina e, colpito dalla visita a Be-
tlemme, intendeva rievocare la scena della Natività
in un luogo, Greccio, che trovava tanto simile alla
città palestinese. Tommaso da Celano, cronista
della vita di San Francesco descrive così la scena
nella Legenda secunda: «Si dispone la greppia, si
porta il fieno, sono menati il bue e l'asino. Si onora ivi
la semplicità, si esalta la povertà, si loda l'umiltà e
Greccio si trasforma quasi in una nuova Betlemme». 

7

QUAL È IL SIGNIFICATO 
DELLA PAROLA “PRESEPE”?

Il termine italiano deriva dall’ espressione latina prae-
saepe o dalla sua variante praesaepium. La parola è
composta dai vocaboli latini “prae” (davanti) e “sae-
pire” (chiudere, circondare con siepi), potremmo
quindi dire: “luogo chiuso o recintato con siepi e per
traslato, greppia o mangiatoia”. Infatti, all’interno di
tali spazi recintati gli animali riposavano al rientro dal
pascolo, si abbeveravano e mangiavano, e quindi vi
erano collocate anche delle mangiatoie. Presepe e
presepio si alternano quindi sia con il significato di raf-
figurazione della Natività sia, in senso lato, di man-
giatoia.

8

3 4

LA CHIESA D’ORIENTE QUANDO    
FESTEGGIA IL NATALE?

La nascita di Cristo veniva festeggiata il 6 gennaio, col nome di
Epifania, che vuol dire “manifestazione”; poi anche la Chiesa
orientale accolse la data del 25 dicembre, come si riscontra in An-
tiochia verso il 376 al tempo del Crisostomo e nel 380 a Costanti-
nopoli, mentre in Occidente veniva introdotta la festa
dell'Epifania,  per commemorare la rivelazione della divinità di
Cristo al mondo pagano.

5



CONFESSIONICONFESSIONI

da giovedì 22 dicembre
a sabato 24 dicembre

ore 9,00 - 12,00
ore 16,00 - 18,30

venerdì 23 dicembre
ore 15,00 IV elementare
ore 16,00 V elementare

ore 17,00 I media

sabato 24 dicembre
ore   9,30 II media
ore 10,30 III media

ORARI CELEBRAZIONIORARI CELEBRAZIONI

sabato 24 dicembre
Ore 21,00 Veglia e Santa

Messa di Natale

Natale del Signore
Ss. Messe 

ore 8,00-9,30-11,00-18,00

Santo Stefano
Ss. Messe 

ore 8,00-9,30-11,00-18,00
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QUANDO NACQUE 
ESATTAMENTE GESÙ?

Le uniche fonti testuali che riferiscono della nascita di
Gesù sono i Vangeli di Matteo e Luca, che però non for-
niscono indicazioni cronologiche precise. Assumendo
la validità delle informazioni storiche da essi fornite è
però possibile dedurre un probabile intervallo di tempo
nel quale collocare l'evento. Il Vangelo di Matteo (2,1)
riferisce che Gesù nacque "nei giorni del re Erode", che
regnò presumibilmente tra il 37 a.C. e il 4 a.C. Matteo
2,16 riporta l'intenzione di Erode di uccidere i bambini
di Betlemme sotto i due anni (strage degli innocenti).
Fin dai primi secoli, i cristiani svilupparono comunque
diverse tradizioni, basate anche su ragionamenti teo-
logici. Questi fissavano il giorno della nascita in date
diverse, tanto che il filosofo Clemente Alessandrino
(150 - 215 d.c.) annotava in un suo scritto: "Non si con-
tentano di sapere in che anno è nato il Signore, ma con
curiosità troppo spinta vanno a cercarne anche il
giorno". 

9

UN EVENTO NELLA STORIA:
COME VIENE ANNUNCIATO?

Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo,
quando in principio Dio creò il cielo e la terra e plasmò
l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando, dopo
il diluvio, l’Altissimo aveva fatto risplendere tra le nubi
l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno se-
coli dopo che Abramo, nostro Padre nella fede, migrò
dalla terra di Ur dei Caldei; tredici secoli dopo l’uscita
del popolo d’Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè;
circa mille anni dopo l’unzione regale di Davide; nella
sessantacinquesima settimana secondo la profezia di
Daniele; all’epoca della centonovantaquattresima
Olimpiade; nell’anno settecentocinquantadue dalla
fondazione di Roma; nel quarantaduesimo anno del-
l’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta
la terra regnava la pace, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio
dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la
sua piissima venuta, concepito per opera dello Spirito
Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di
Giuda dalla Vergine Maria, fatto uomo: Natale di no-
stro Signore Gesù Cristo secondo la carne.

10



Durante il tempo dell’Avvento, nella comunità, bambini,
ragazzi e adulti, ci prepariamo bene al 25 dicembre, data
convenzionale che ricorda la nascita di Gesù. 
In diverse zone del nostro paese, le Contrade, si allesti-
scono le capanne con le statue, più o meno grandi, che
rappresentano la nascita di Gesù. 

Ma proprio per non fare in modo che passato il giorno si
gira pagina dimenticandosi di tutto, in passato si è cer-
cato di rivivere il giorno del Natale anche nei giorni suc-
cessivi. Certamente in tono più feriale forse, ma anche più
familiare. Appunto il Natale nelle contrade. 

Come avveniva? 
Dopo un semplice momento di preghiera ci si fermava per
una fetta di panettone e un bicchiere di vin brulé… che col
freddo di dicembre era sempre gradito! 
A tutto facevano da contorno i “Pastori” che con i “Ba-
ghecc” accompagnavano gli stupendi canti natalizi ai
quali si univano le voci dei presenti. 
Negli ultimi anni, soprattutto per la pandemia, e forse
perché con il freddo della sera si ha sempre meno voglia

di uscire dal calduccio delle proprie case, la partecipazione
dei fedeli è andata via via riducendosi.

Vorremmo quest’anno provare ancora a vivere questo
momento di preghiera davanti alle capanne, in un orario,
alle 16,00, più accessibile e fruibile per i bambini, i ragazzi,
gli anziani e per tutti coloro che desiderano e possono, so-
stare come i Pastori e i Magi in adorazione del Bambino
Gesù.  
Mentre ringrazio di cuore tutte le persone che con tanta
buona volontà, maestria e passione, allestiscono le Ca-
panne, l’invito è per tutti a partecipare lasciandoci scal-
dare dalla Parola di Gesù, dai canti natalizi e dal desiderio
di stare insieme. 

don Lucio
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DAVANTI ALLA CAPANNA
Natale nelle Contrade

MARTEDÌ 27 DICEMBRE h. 16 NERVE

MERCOLEDI 28 DICEMBRE h. 16 CASTEL PUNTISÈLA

GIOVEDI 29 DICEMBRE h. 16 CASSIE

MARTEDI 3 GENNAIO h. 16 SANTUÀRE

MERCOLEDI 4 GENNAIO h. 16 BECCACCIA



Il 20 OTTOBRE 2022 si è tenuto il
primo incontro del nuovo Consiglio
Pastorale Parrocchiale.

L’ordine del giorno prevedeva: 

1 Preghiera, presentazione, meto-
dologia 
2 Nomina del segretario
3 Visione dello statuto
4 Indicazioni per il Consiglio per gli
Affari Economici

Don Lucio, dopo aver ripercorso i
passaggi che hanno portato alla
elezione del nuovo consiglio, ha il-
lustrato lo statuto del consiglio e il
regolamento per il suo funziona-
mento.

Sempre il parroco ha dato delle in-
dicazioni sulle modalità di svolgi-
mento degli incontri che si basano
sull’ascolto e sul discernimento, per
giungere a scelte pastorali condi-
vise.

Si è poi proceduto alla nomina del
Segretario: all’unanimità è stato
scelto il giovane Cristian Lo Canto
che ha accettato.

Infine don Lucio ha proposto dei
nominativi per il nuovo Consiglio
per gli Affari Economici:
Albani Alessandro, Bonetti Anto-
nio, Spinelli Francesco, Ubbiali Ma-
rialuisa, Vanoncini Paolo oltre al
curato don Mario Pezzotta.

Il 17 NOVEMBRE 2022 si è svolto il se-
condo Consiglio che aveva all’ordine
del giorno: 

1 Una fotografia della  nostra parroc-
chia per quanto riguarda la parteci-
pazione ai sacramenti 
2 La relazione presentata al Vescovo
3 La risposta del Vescovo nell’incon-
tro del 6 maggio 2022 
4 Il Natale nelle contrade 

Don Lucio, dopo il momento di pre-
ghiera,  ricorda  che il punto da cui
partire per il futuro della nostra par-
rocchia sono le indicazioni che l Ve-
scovo ci ha lasciato nel suo
Pellegrinaggio Pastorale del 6 mag-
gio scorso. In quel frangente il Ve-
scovo ci ha ricordato che: “ La forma
delle Parrocchie è mutevole nello
spazio e nel tempo, si trasforma ed
evolve insieme agli anni e al contesto.
Per questo nascono necessità ed at-
tenzioni nuove su cui concentrarsi.
Ma seppur la forma risulta cangevole
alle nostre esperienze quotidiane, la
sostanza deve rimanere la mede-
sima. Tale fondamento viene ricon-
dotto, dal Vescovo, in tre criteri con
cui confrontarsi nel percorso parroc-
chiale: la fraternità, l’ospitalità e la
prossimità. Per fraternità si intende
relazioni interpersonali e comunitarie
di cura, per preparare uno spazio di
accoglienza all’annuncio Evangelico.
Questo spazio deve essere aperto a
tutti, quindi necessaria un’ospitalità
che riesca a riconoscere il diverso, per
introdursi insieme verso la parola di
Dio. In questo senso, nulla è più si-
gnificativo di una sentita prossimità
verso i propri fratelli in senso di cura,
segno fortemente caratteristico fin
dalle prime Comunità cristiane.

Il Consiglio ha poi analizzato lo sto-
rico anagrafico della comunità di Ver-
dello. I dati sono relativi al rapporto
nascite-battezzati, ai matrimoni, alle
comunioni, alle cresime e ai morti nel
periodo di tempo compreso tra il
2002 e il 2021. 
È stato sottolineato come il leggere
la realtà attuale della nostra Parroc-
chia sia importante perché significa
orientarsi per un movimento futuro.
Per questo, il compito di ogni parte-
cipante all’incontro sara quello di ri-
portare il proprio vissuto e la propria
esperienza, al fine di elaborare una
valutazione più attenta possibile alle
molteplicità sociali.

Si è poi parlato del Natale nelle con-
trade. A tal proposito durante la se-
duta, sono stati concepiti dei progetti
interessanti. Si è pensato di provare
a coinvolgere i bambini, i ragazzi e le
rispettive famiglie attraverso un
“viaggio-gioco”. Un viaggio costruito
insieme, che parte dalla piazza o dal-
l’oratorio per raggiungere a tappe le
varie contrade, in giorni diversi. Que-
sto non solo regala un momento par-
tecipativo di preghiera, ma anche di
riscoperta del territorio in cui si ri-
siede. Le vacanze di Natale permet-
terebbero una maggiore frequenza.
Significativo sarà il contributo dei ca-
techisti, i quali avranno il compito di
allargare il più possibile il coinvolgi-
mento a questa interessante oppor-
tunità.

Cristina e Cristian

Novembre - Dicembre 202216

CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE
Verbali del 20 ottobre e del 17 novembre 2022

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ



17Novembre - Dicembre 2022

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ

RINNOVO CONSIGLIO PER GLI 
AFFARI ECONOMICI 2022-2027

Alessandro Albani

Antonio Bonetti

Francesco Spinelli

Marialuisa Ubbiali 

Paolo Vanoncini 

COSA È IL CPAE

Il Consiglio Parrocchiale per gli Affari
Economici (CPAE) è un organismo di
partecipazione e di corresponsabilità
con il compito di aiutare il parroco,
che lo presiede, nell’amministrazione
dei beni della Parrocchia, secondo le
norme del diritto universale e parti-
colare e del presente Statuto.

I SUOI COMPITI

a) Aiutare il parroco nell’amministra-
zione dei beni della Parrocchia e delle
disponibilità economiche assicurate
dalle offerte fatte dai fedeli;

b) esprimere il parere sugli atti di
straordinaria amministrazione che di
fatto modificano lo stato patrimo-
niale della Parrocchia e/o ne aggra-
vano le responsabilità economiche,
atti da sottoporre poi all’approva-
zione dell’Ordinario Diocesano per la
loro validità, e per i quali vanno os-
servate le disposizioni canoniche
(can. 1281) e civili (cf. Decreto sugli
Atti di straordinaria amministra-
zione, 23 dicembre 1999,  in La Vita
Diocesana 90 [1999] 850-853);

c) predisporre annualmente il bilan-
cio economico preventivo della Par-
rocchia, elencando le voci di entrata
e di spese prevedibili per i vari biso-
gni della Parrocchia (attività pasto-
rali, caritative, onesto sostentamento
del Clero, …) e individuandone i rela-
tivi mezzi di copertura economica;

d) vigilare sulla regolare tenuta dei
registri contabili, sull’adempimento

degli obblighi fiscali, sulla cassa par-
rocchiale e approvare  alla fine di cia-
scun esercizio, previo esame dei libri
contabili stessi e della relativa docu-
mentazione, il rendiconto consun-
tivo da presentare all’Ufficio
Amministrativo Diocesano, entro il
20 febbraio di ogni anno;

e) studiare i modi e proporre inizia-
tive per sensibilizzare la Comunità al
dovere di contribuire alle varie ne-
cessità della Parrocchia, della Chiesa
diocesana e della Chiesa universale
(cann. 222, 1260 e 1261).

LA SUA COMPOSIZIONE

Il CPAE è composto dal parroco, che
di diritto ne è il Presidente, da un Vi-
cario Parrocchiale, e da tre o cinque
membri, designati dal parroco stesso
dopo aver sentito il Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale ed eventuali per-
sone prudenti della Parrocchia. Tra i
membri designati dovrà essere indi-
cata la persona quale incaricato par-
rocchiale per la promozione del
sostegno economico alla Chiesa.
I Consiglieri designati devono essere
confermati dall’Ordinario diocesano
con suo decreto.
I membri del CPAE durano in carica
cinque anni ed il loro mandato può
essere rinnovato consecutivamente
una sola volta. I Consiglieri, che sono
invitati alla debita riservatezza, pre-
stano il loro servizio gratuitamente e
con senso di piena responsabilità,
agendo solo e sempre nell’esclusivo
interesse della Comunità parroc-
chiale e delle sue finalità pastorali. 

Si è provveduto al rinnovo del Consiglio per gli Affari Economici. Il parroco, dopo
aver proposto alcuni nominativi e sentito il Consiglio Pastorale Parrocchiale, ha
designato cinque membri e quale vicario parrocchiale don Mario Pezzotta.  
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Gesù 
è nostro AMICO!

Questo è il titolo del percorso di catechesi dei bambini di
prima e seconda Primaria. 

Attraverso giochi, canzoni e attività creative scopriremo
insieme chi è Gesù: un amico che ci vuole bene e che ci
guida nel nostro percorso di crescita. 
Ci incontreremo una domenica al mese durante l’anno e
nei momenti forti, come l’Avvento e la Quaresima, in-
sieme parteciperemo alle preghiere comunitarie e alla ce-
lebrazione della messa domenicale. 

Una domenica speciale di giochi sarà riservata alla sco-
perta della figura di Don Bosco, un sacerdote che ha
scelto di essere amico di Gesù e di tutti i ragazzi.

Con i bambini di prima vogliamo conoscere Gesù e la
Chiesa, imparando alcune semplici preghiere.

Con i bambini di seconda, vorremmo conoscere la pre-
ghiera del “Padre Nostro”, le parole che Gesù ci ha inse-
gnato per rivolgerci al nostro papà nei cieli. Con loro
vorremmo poi vivere una messa speciale ad inizio aprile.

Ci auguriamo che questo percorso possa essere utile per
continuare a muovere i primi passi nella fede per i bam-
bini. Speriamo che questi momenti offrano un supporto
prezioso ai genitori, chiamati ad essere i primi catechisti
per i loro figli.

Angela, Giuditta, IlariaAnno catechistico
2022-2023

FRATELLO ALLA
GRANDE GIOVANI

Come è da tradizione da diversi anni, anche quest'anno
dal 16 al 23 ottobre si è svolto il FRATELLO ALLA
GRANDE per il gruppo giovani. 
In cosa consiste questa esperienza? Si tratta di una set-
timana di convivenza in oratorio nella quale ognuno di
noi ha svolto le sue attività quotidiane, con la particola-
rità di ritrovarsi tutti insieme, tutti i giorni in una “casa”
comune. In questo tempo abbiamo cercato di condivi-
dere il più possibile , come può essere banalmente man-
giare alla stessa tavola, studiare e dormire insieme e,
perché no, anche pregare.



Per trovare un punto in comune tra lavoro e lezioni uni-
versitarie, la giornata cominciava abbastanza presto con
la sveglia alle 6:30. Ci ritrovavamo in cappellina per con-
dividere un primo momento di preghiera. Dopo aver fatto
colazione al bar, ognuno di noi partiva per i propri impe-
gni: chi doveva andare a lavorare, chi invece doveva se-
guire le lezioni universitarie e chi invece svolgeva dei
servizi per tutti gli altri in oratorio. Rientravamo a diffe-
renti orari, chi per pranzare, e poi riprendere la propria
routine, chi invece direttamente rientrava per cena. 

Insomma vivere la vita di tutti i giorni avendo come casa
l’oratorio. Tornavamo nelle nostre abitazioni solo per
prendere e cambiare vestiti/materiali vari come possono
essere i libri o lo zaino per il lavoro. La giornata poi si con-
cludeva con la cena, la messa e un momento di preghiera.
Avevamo poi la possibilità di trovarci insieme al bar per
parlare e/o giocare. L’ultima sera abbiamo deciso di an-
dare insieme al bowling di Mozzo.

Ci sono stati anche alcuni momenti di riflessione e di con-
fronto sull’essere giovani e sulle esigenze di noi giovani,
sul come vivere nella nostra comunità e nel nostro orato-
rio.
Quello che portiamo a casa dal Fratello alla grande è si-
curamente la possibilità di rinsaldare le nostre relazioni.
Quest'anno in particolare, dopo anni difficili causati da
pandemia e restrizioni, abbiamo ritrovato la bellezza della
vita condivisa, vivendo la nostra ordinarietà in maniera
straordinarietà.

Thomas Stucchi
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persone è un mood educativo che
non ha bisogno di parole. È un’av-
ventura, un modo alternativo di
passare il tempo, senza videogiochi,
senza televisione, senza cellulare. Si
lavora sodo, si sorride, si scherza e
ci si aiuta a vicenda. Un connubio di
tradizione e semplicità, tra vecchie
e nuove guardie. La ricetta? Buon
cibo, buona musica, voglia di stare
insieme e divertirsi facendo “bene”. 
Grazie a tutti coloro che si sono
messi in gioco, come volontari o
come ospiti, alla prossima!!!

Mary Ubbiali
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Dopo il successo della Festa in oratorio 2022 eccoci arri-
vati al concretizzare un’idea avuta da alcuni tra gli orga-
nizzatori, carichi di entusiasmo e voglia di stare insieme
per una buona causa. Nella Festa d’Autunno, svolta l’11, il
12 e il 13 novembre sono state coinvolte le associazioni
del paese che, collaborando, hanno trasformato un ug-
gioso weekend di novembre in tre giorni di allegria, buon
cibo e solidarietà. Circa quaranta volontari, provenienti
dai gruppi inclusi nell’area feste, dal comitato genitori IC
don Milani e dal gruppo musical dell’oratorio si sono pre-
stati al servizio, creando quella che oggi definiamo “Onda
blu”, una carica di energia, di giovani e meno giovani, di
giovanissimi e maturi con esperienza nel settore. Alcuni
commercianti hanno offerto premi per la tombolata di
domenica e ognuno, a suo modo, ha contribuito nel ren-
dere l’evento eccezionale. L’obiettivo è stato raccogliere
fondi per la riqualificazione di un’area verde del paese e
per sostenere progetti di solidarietà.  
Chi vive in prima persona queste esperienze può testi-
moniare quanto sia piacevole e divertente lavorare, con
serietà, insieme. È facile che nascano amicizie ed intese e
perché no, future nuove collaborazioni. Questi eventi
sono molto più di una mera raccolta fondi, giornate in-
tense, spesso faticose, tuttavia regalano emozioni uniche,
oltre che grandi soddisfazioni. Ogni volontario ha l’occa-
sione di esprimere potenzialità e talenti che difficilmente
espone nella quotidianità. Non si agisce per il proprio in-
teresse, ma per un interesse comune, dunque vale molto
di più. Una delle cose migliori è l’esempio. L’esempio che
le nuove generazioni hanno davanti ai loro occhi: vedere
mamma e papà che lavorano insieme, nel bene, nell’im-
pegno e nel divertimento, collaborando con tante altre

La FESTA d’AUTUNNO
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GRAZIE GRAZIE GRAZIE!
... ai nostri volontari...

Castagnata in oratorio 
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Tombolata in oratorio 

Castagnata in piazza
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Castagnata alla Casa di Riposo

Raccolta di San Martino Collaboratori del bollettino



Ottobre e Novembre sono due mesi
ricchi di avventure!
Ottobre è iniziato con la bellissima
festa dei nonni e delle nonne, che ci
ha tenuti impegnati e coinvolti per
ben una settimana intera all’infanzia
e un mese al nido. Quest’anno infatti
abbiamo voluto festeggiare i nostri
cari nonni con una festa tutta spe-
ciale: abbiamo organizzato dei mo-

menti a scuola e al nido all’interno dei
quali nonni e nonne potevano vivere
un pezzetto di vita scolastica con i
propri nipoti. È stato bellissimo ve-
derli mettersi in gioco e, soprattutto,
vederli essere nonni non solo dei loro
nipoti, ma anche di tutti gli altri bam-
bini e bambine della sezione. 
Il mese è proseguito con tantissime
altre iniziative.

Le giornate dedicate a Bergamo
Scienza durante le quali ci siamo re-
cati in biblioteca per ascoltare da Lu-
crezia storie curiose inerenti alla
natura, agli animali e al mondo scien-
tifico.
Le feste delle nostre sezioni che sono
ormai diventata una tradizione, che ci
aiutano a concludere con gioia il pe-
riodo accoglienza e a dare inizio alla
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progettazione annuale che verrà af-
frontata durante il resto dei mesi di
scuola. Le nostre feste hanno per
tema la classe, le relazioni, i compa-
gni che abbiamo accolto e conosciuto
in questi primi mesi di scuola; vo-
gliono essere un modo per conclu-
dere con gioia e leggerezza i primi
mesi che sono sempre, soprattutto
per i più piccolini, i mesi più difficili e
impegnativi dell’anno. Settembre e
ottobre hanno visto i saluti del rien-
tro, il ritrovarsi, le nuove conoscenze
e le nuove amicizie, ma è altrettanto
vero che sono i mesi delle novità,
degli inizi, dei passaggi, dei distacchi.
È sbagliato credere che sia tutto bello
e facile, ma è fondamentale e impor-
tate rispettare le fatiche e le conqui-
ste che i nostri piccoli eroi compiono
ogni giorno in questi importanti mesi.
Grazie alle feste di sezione, diamo va-
lore a tutto questo impegno e lavoro
che tutti i bimbi e le bimbe fanno
quotidianamente. Novembre è ini-
ziato dopo un ponte che ci ha lasciato
qualche giorno di riposo in più e ci ha
portato la conoscenza della nostra
nuova amica Scintilla che con il suo
“SCINT” ci porterà a conoscere tante
cose strepitose di Bergamo! Abbiamo
trovato nelle sezioni una scatola pre-
ziosa, uno scrigno misterioso nel
quale era nascosto un libro e una
poesia… un libro che parla di Scintilla
e di Bergamo ed una poesia che parla
di PACE. Nelle prossime settimane
tanti saranno gli appuntamenti che ci
aspettano: i giochi sulla luce per arri-
vare a scoprire e a conoscere non solo
la luce di Scintilla, ma una luce ancora
più speciale … la LUCE di DIO! Una
luce che ha saputo dare vita e origine
al mondo e grazie a lei scopriremo la
bellezza e la meraviglia della Crea-
zione. Scintilla tornerà presto a scuola
e ci porterà proprio la storia di Dio e
della Creazione. Insieme a questa ci
porterà anche l’invito alla prossima
avventura: l’uscita didattica presso la
Valle di Astino alla scoperta dei colli e
dei boschi di Bergamo e alla ricerca
degli elementi importanti che carat-
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mamme e i papà che vorranno visi-
tare la nostra scuola per capire se
vorranno entrare a far parte del no-
stro grande gruppo. Noi speriamo
siano in tanti, perché insieme e in
molti sappiamo davvero creare delle
cose splendide e dei ricordi che di-
ventano preziosi in ognuno di noi! 
Se siete interessati, contattateci.
A prestissimo!

La Scuola e il Nido

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ

terizzano questo particolare am-
biente della Bergamasca. 
In questo mese non mancherà di
certo l’appuntamento con Nati per
Leggere, un’iniziativa che è ormai di-
ventata per noi un appuntamento
fisso e che festeggeremo sia a scuola
che in Biblioteca con un sacco di sto-
rie meravigliose da ascoltare!
L’ultimo appuntamento importante
prima del Natale è il nostro OPEN
DAY! Una mattina in cui le maestre e
le educatrici accoglieranno le



Ci siamo unite il giorno 13 novembre
per festeggiare il 60°anniversario di
suor Tarcisia, e abbiamo voluto con-
dividere con gli ospiti della casa
“Beato luigi Guanella” le consorelle
della comunità, la Superiora Provin-
ciale suor Lucia Caroli, i Cooperatori
Guanelliani e i suoi familiari, la sua
gioia per questa lieta ricorrenza tutta
sfolgorante di luce divina sotto lo
sguardo materno della nostra Ver-
gine Maria Madre della divina provvi-
denza.
Dei suoi sessanta anni di consacra-
zione religiosa cinquanta suor Tarci-
sia li ha vissuti in terra Brasiliana
come missionaria, sicuramente arric-
chiti di grazia divina e resi fecondi di
tanto bene che ha saputo realizzare
(dove ogni giorno ha generosamente
servito e amato), seminando fede,
speranza, carità.
Sentiamoci grati e riconoscenti al Si-
gnore per la disponibilità che suor
Tarcisia ha avuto verso i poveri che ha
servito e amato nel mondo, semi-
nando là dove è stata disponibile e
gioiosa con le consorelle e nelle rela-
zioni che ha instaurato con i collabo-
ratori dove ha prestato il suo aiuto
d’infermiera nelle case delle Congre-
gazione del Brasile.
Suor Tarcisia alla fine della santa
Messa ha voluto salutare le persone
presenti con un ringraziamento che

ora riportiamo qui:
“Oggi  ritengo che per me sia stato un
grande privilegio poter celebrare i 60
anni di  consacrazione di vita religiosa
qui in questa casa, e di ringraziare Dio
e i miei superiori per essere stata per
cinquant’anni missionaria in terra Bra-
siliana. 
Quando sono entrata tra le figlie di
Santa Maria della Provvidenza avevo
un desiderio dentro il mio cuore, un de-
siderio che non sapevo esprimere o
dare un nome. Dopo un periodo di
tempo venni chiamata dalla Superiora
Generale suor Cettini per un colloquio
dove mi venne fatta la proposta che
Dio mi aspettava nella missione, che
mi aveva preparato “il Brasile. Sentii
subito una gioia dentro di me, ma
anche tanta paura. Mi chiedevo:
“Come farò a dialogare con quel po-
polo, non conosco la lingua”: capii che
dovevo affidarmi a Dio perché Lui mi
conosceva (Lui sapeva tutto), la mia
missione era quella di seguirlo perché
la missione è sua. E così con grande
gioia dissi il mio “SI”

In quella terra ho vissuto dei bei mo-
menti di grazia, di aiuto e di conforto
con le comunità dove la provvidenza
divina mi ha spinto ad essere testi-
mone fedele di Cristo e della sua pa-
rola, queste hanno saputo ravvivare in
me il dono e la gioia della vocazione. 
Le mie nozze di diamante: sono una
festa  ricca di significato e di emozioni!
Il mio cuore ancora oggi, trabocca di
gratitudine, per tutte le benedizioni
che ho ricevuto. 
E ora elevo il mio GRANDE GRAZIE ai
miei genitori, alla mia famiglia di ori-
gine, alle sorelle della mia comunità, a
tutte le consorelle della Congregazione
e a tutti voi che siete venuti a far festa
con me. Grazie per le preghiere e l’af-
fetto fraterno che mi avete dimo-
strato.  Voglio rendere ancora a Dio
tutta me stessa, per la sua chiamata e
dirgli che ancora una volta mi sto pre-
parando a vivere e a rispondere al Si-
gnore: l’ultimo mio ‘Fiat!’.
Maria Madre della Divina Provvidenza
mi sostenga nel cammino che mi ri-
mane ancora da compiere”. 

Suor Tarcisia
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GRANDE E IMMENSA 
É LA BONTÀ DI DIO

60° di Professione Religiosa  

suor Tarcisia Capitanio



Molto spesso quando una coppia come noi decide di spo-
sarsi iniziano subito a farsi avanti una domanda dopo l’al-
tra: quando ci sposeremo? In quale chiesa? Chi
inviteremo? Dove faremo il ricevimento? Chi saranno i te-
stimoni? E poi ancora pensare ad abiti, fotografi, anelli,
bomboniere, fiori, partecipazioni, viaggio di nozze…
In questo groviglio di impegni, bisogna anche pensare di
iscriversi al corso fidanzati, un po’ ignari di cosa si andrà a
fare, col pensiero che si possa trattare forse di una sorta di
“ripasso del Catechismo”, qualche preghiera e alcune no-
zioni di pratica del matrimonio.
Una volta iniziato il corso in realtà ci si accorge che, con
tutto il fervore dei preparativi e il susseguirsi di cose da
fare, quello che viene chiesto ai futuri sposi è in realtà
molto semplice. Si tratta solo di sedersi con calma, pren-
dersi un po’ di tempo, guardarsi negli occhi e farsi l’unica
domanda davvero importante: PERCHÉ CI SPOSIAMO?
All’inizio la risposta sarà anche la più ovvia: perché ci
amiamo.
Col passare degli incontri però ci si accorge che questo
amore è sì necessario, ma non sufficiente a spiegare il mo-
tivo per cui un ragazzo e una ragazza decidano non solo di
vivere nella stessa casa e passare il resto della vita insieme
costruendo una famiglia, ma di sposarsi in Chiesa, un
gesto un po’ controcorrente e non scontato al giorno

d’oggi.Durante il corso ci hanno aiutato a rispondere a
questo “perché” diversi sacerdoti, una psicologa, una cop-
pia di sposi e le coppie di futuri sposi che con noi hanno
partecipato agli incontri. Ciascuno ha messo in gioco
punti di vista e tematiche differenti che ci hanno portato
a riflettere su molteplici argomenti veramente importanti
e concreti della nostra vita, sia attuale che futura. Il con-
fronto ci ha permesso di riflettere in modo serio e pro-
fondo sul passo che stiamo per compiere e prendere più
consapevolezza di quello che è il sacramento del matri-
monio, che inizia con un bel giorno di festa, ma che pro-
segue per tutto il resto della vita nelle difficoltà
quotidiane, nei piccoli e grandi sacrifici, nei giorni più belli,
ma anche in quelli più brutti che inevitabilmente trove-
remo sul nostro cammino.
Ringraziamo don Lucio per aver organizzato un corso che
dà veramente una mano a noi coppie che, in questa vita
frenetica e piena di distrazioni, abbiamo davvero bisogno
di fermarci a riflettere su domande che troppo spesso
diamo per scontate, ma che non lo sono affatto.
Grazie anche a tutte le coppie che hanno condiviso con
noi questo percorso. Auguriamo a tutti di vivere un bel
giorno di festa, ma soprattutto una vita felice insieme!

Elena e Gabriele
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Corso fidanzati 2022

FERMARSI A RIFLETTERE



Per tanti anni ho celebrato il Natale
in Africa. Quest’anno invece lo cele-
bro in Italia. Appena arrivato in Italia
ho trovato mille luce sulle strade, an-
cora prima del periodo d’Avvento.
Tante luci che ricordano un avveni-
mento, ma di quell’avvenimento non
vedo nessun segno. 
O forse sì, un po’ nascosto ma un
segno si può vedere. Le luci sulle
strade che ci ricordano le stelle della
NOTTE SANTA. Poi ogni tanto  sulle
strade appare anche una stella più
grande, forse quella che ha guidato i
RE MAGI verso quella stalla dove
hanno trovato Gesù Bambino con
Sua Mamma e san Giuseppe: il PRE-
SEPIO. Per alcuni questo genere di
Natale è un semplice e dolce ricordo
d’infanzia, che commuove anche, per
altri un motivo di festa, di vacanza. 
Per altri invece è una realtà, un avve-
nimento storico, unico, irrepetibile,
ben precisato nel tempo: “DIO SI È
FATTO UNO DI NOI, COME NOI,
PER FARCI COME LUI”. Ma quanti
cristiani vanno a incontrare Gesù in
Chiesa, a confessarsi, a fare la Comu-
nione? Perché è lì che si può davvero
fare Natale, è lì che possiamo incon-

trarLo e augurarGli il buon comple-
anno, festeggiare con Lui.
In Malawi non ci sono luci, neanche
troppi presepi, né alberi di Natale…
ma di questi tempi però, siccome per
molte ore al giorno manca l’elettri-
cità, anche di notte, ci è data la pos-
sibilità di contemplare le stelle e le
costellazioni, soprattutto la via Lat-
tea. E sono quelle stesse stelle che il-
luminarono la notte santa a
Bethleem. Celebriamo, facciamo
davvero festa, cantiamo un Natale
che ci ricorda il passato ma che rav-
viva la nostra fede di oggi. La liturgia
è molto viva e vissuta con gioia da
tutta la comunità, con canti e danze
senza fine, e non solo durante la
santa Messa ma anche dopo, lungo la
strada nel ritornare a casa loro e fe-
steggiare nel villaggio anche con un
po’ di birra locale.
Ma ahimè, quest’anno purtroppo la
festa sarà a tono basso per la fame
che sta colpendo tutto il Paese. Una
fame dovuta alla mancanza di piogge
la scorsa stagione, e quasi tutto il rac-
colto è andato male. È una siccità che
di anno in anno si fa sempre più
lunga, anche quest’anno la pioggia

sta ritardando troppo, rimandando
sempre più in là il nuovo raccolto. Ma
per il giorno di Natale la fantasia dei
genitori troverà sempre qualcosa per
non far soffrire i loro figli, almeno per
un giorno. 
A Natale come ricordare quelli che
soffrono per la fame, senza casa,
senza calore umano, per le guerre?
Un piccolo gesto, un po’ di sacrificio
personale e molta preghiera per loro.
Buon Natale a tutti!

Padre Eugenio Cucchi
monfortano in Malawi
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NATALE: LA NASCITA DI GESÙ

Come festeggiare un
compleanno
SENZA IL 

FESTEGGIATO?



Torna il TAMTAM
Inizia oggi il mese del Natale. Ancora
una volta ci affidiamo al cammino
dell’Avvento che ci porti alla festa ca-
pace di fare rinascere la gioia e il
canto, pure tra tante preoccupazioni,
sofferenze e solitudini.
Quante stagioni sono trascorse e
quanti messaggi il TAMTAM, in tanti
anni, ha inviato, per un aiuto ai bam-
bini del Malawi e alla sua gente che
da sempre vive una vita così vicina sia
alla povertà della mangiatoia di Be-

tlemme, che la semplicità della ca-
setta di Nazareth.
Il nostro messaggio per il Natale,
quest’anno, è scritto nella sofferenza:
l’impoverimento mondiale ha di-
strutto quel poco che restava delle
economie dei paesi più poveri del-
l’Africa. Non solo per mancanza di un
lavoro che è sempre stato difficile,
ma anche le tante nuove parole come
svalutazione, rincaro dei prezzi e
mancanza di quel poco a cui la gente
si era abituata: la retta che permet-
teva ai ragazzi un’educazione scola-
stica, i soldi per le medicine ora che
gli ospedali non hanno i medicinali, il
mercatino del villaggio dove l’olio per
cucinare è introvabile... improvvisa-
mente è il vuoto. Tanti di questi rac-
conti si ripetono in molti paesi di
questo nostro mondo, che la povertà
sembra aver trasformato in un solo
grande villaggio.
Tra le cause di questa deriva ci sono i
cambi climatici, che a nord portano
terribili inondazioni, mentre in Ma-
lawi è la siccità a inaridire i campi e
fare crescere solo la mancanza di cibo
e la fame come non mai. La violenza
dei venti finisce spesso per distrug-
gere a migliaia le povere abitazioni
che ancora qui si chiamano capanne.
Nelle carceri del Malawi “I prigionieri
muoiono due volte” dice il giornale
della missione. Prima per le condi-
zioni terribili in cui sopravvivono e poi
per la mancanza di cibo e le giornate
di stenti a causa della fame: non
hanno più nulla e non possono nem-
meno procurarsi qualcosa o dentro
alla foresta a caccia di erbe, o con la
pesca nel grande lago… dove pur-
troppo è arrivato in questa stagione
il colera, provocando tanti morti.
Mentre è tutto il paese a soffrire,
aspettando che le piogge permet-
tano ai contadini di sperare in un rac-
colto, sono questi i mesi peggiori. Per
un grande miracolo il Malawi e la sua
numerosa popolazione, è sopravvis-
suto al Covid-19, ma non riuscirà a
scampare alla mancanza di cibo.
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Per Natale un sacco di grano: la mis-
sione si fa ancora una volta voce dei
poveri, di chi non avrà nemmeno il
grano da seminare perché la fame ha
mangiato tutto quanto restava nel
granaio, ancora una volta completa-
mente vuoto.
Veniamo cosi ancora a bussare con
una domanda di aiuto: tutti gli amici
del TAMTAM del Malawi, Famiglie,
Scuole, Gruppi Missionari. Volon-
tari... a chi vuole condividere la terri-
bile fame dei poveri.
Purtroppo il grano che è possibile
comperare costa tantissimo perché
introvabile. Un sacco da 50 Kg costa
infatti 25 euro che è quasi la paga di
un mese di lavoro per i contadini.
Tanta è attualmente la mancanza di
cibo.
Un sacco di grano per un Natale di
speranza! I bambini non continue-
ranno a piangere tutta la notte e i
loro genitori trovare la forza di colti-
vare tutti i campi che le piogge che
aspettiamo faranno germogliare.
Questa è una lotta contro il tempo…
più ritardano le piogge più i contadini
finiscono per mangiare anche il
grano risparmiato per la semina.

Gli auguri di Natale dei villaggi del
Malawi il Grazie dei poveri,raggiun-
gano tutte le vostre famiglie.

p. Piergiorgio Gamba
Missionari Monfortani del Malawi
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Le Terre Esistenziali della Cet 13 Tra-
dizione e Famiglia /Relazioni d’amore
hanno deciso di lavorare insieme per
esplorare il mondo della scuola del-
l’infanzia e le famiglie giovani che
hanno figli piccoli. Pur essendo una
realtà unica, presenta molte facce,
dunque si presta ad essere ascoltata
da vari punti di vista.

Per questo motivo abbiamo incon-
trato le coordinatrici o insegnanti di
SCUOLE DELL’INFANZIA, sia parita-
rie che statali. Abbiamo ascoltato le
coordinatrici delle paritarie di Bol-
tiere, Azzano, Stezzano, Verdello,
Zanica, Comun Nuovo, Verdellino.
Quindi abbiamo interpellato i diri-
genti delle scuole statali per dialo-
gare con loro stessi o con insegnanti
da loro delegate della scuola dell’in-
fanzia di Stezzano, Zanica (per
Comun Nuovo), Verdello e Verdel-
lino.

In modalità diverse siamo riusciti ad
interagire con quasi tutte le scuole

paritarie mentre per le scuole statali
abbiamo incontrato due insegnanti
sia per la scuola di Stezzano che per
la scuola di Comun Nuovo; la scuola
di Verdello non ha risposto all’invito
e nessuno si è presentato all’incontro
on-line e il dirigente della scuola di
Verdellino, interpellato telefonica-
mente, non ha accolto l’invito a par-
tecipare all’incontro. 

La Comunità Ecclesiale Territoriale,
in quanto esperienza che esercita un
atteggiamento di curiosità e di stima
per chi sul territorio costituisce una
presenza di valore, ha raccolto con
gratitudine le storie dei numerosi
operatori incontrati. 
Dall’ascolto delle coordinatrici / inse-
gnanti che hanno partecipato, ab-
biamo rilevato alcune costanti
interessanti. Tra queste:

• La gestione dei figli da parte
dei genitori che lavorano è faticosa,
spesso subentra la delega ai nonni.
Alcuni bambini, infatti, frequentano

la scuola di un paese diverso dalla
loro residenza proprio per questo
motivo. In questo modo, però, i con-
tatti quotidiani delle insegnanti con i
genitori sono molto ridotti. 

• Ci sono famiglie che scel-
gono la scuola dell’infanzia per tra-
dizione e nostalgia, essendo la stessa
frequentata a loro tempo dai genitori
stessi. Quando i bambini frequen-
tano la sezione primavera o il nido,
spesso proseguono in quella stessa
scuola perché già la conoscono e
questo semplifica le cose.

• Le famiglie di origine stra-
niera, quando c’è un’alternativa,
scelgono volentieri la scuola statale,
anche per problemi economici. Per
questi stessi motivi capita che iscri-
vano i bambini solo al terzo anno, op-
pure che portino a casa il bambino
per il pranzo, anche se in tal modo
questi viene privato di un momento
educativo importante. Alcune fami-
glie straniere scelgono la paritaria,

Comunità Ecclesiale 
Territoriale 13

Le Terre Esistenziali TRADIZIONE 
E FAMIGLIA-RELAZIONI D’AMORE

incontrano 
le scuole dell’infanzia 
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anche in presenza di una statale, per-
ché vi percepiscono uno spirito reli-
gioso/spirituale diffuso e lo
apprezzano come una componente
di valore dell’educazione. 

• La presenza di bambini con
disabilità è in forte aumento in tutte
le scuole, statali e non. Alcune fatiche
si manifestano successivamente al-
l’iscrizione, molte situazioni, infatti,
vengono accertate e certificate pro-
prio durante questo periodo scola-
stico. Per questo motivo la presenza
di bambini con disabilità è significa-
tiva anche nelle scuole paritarie, per
le quali le famiglie manifestano fidu-
cia, pur sapendo che le scuole statali
hanno maggiori risorse. È bello ve-
dere la libertà dei bambini che vivono
dinamiche inclusive o escludenti che
prescindono dalla disabilità e dalla di-
versità. I bambini sono del tutto di-
sponibili a collaborare, andando oltre
le fragilità dell’altro.

Accanto a quanto esposto sopra ci è
parso di ritrovare altre dimensioni di
vita all'interno delle scuole dell’infan-
zia: 

• Abbiamo potuto ricono-
scere alcune Reti di famiglie: prima
del Covid venivano proposte nume-
rose occasioni di incontri in presenza,
nelle quali si investiva tempo ed ener-
gie per favorire relazioni e costruire

gruppo anche attraverso dei giochi o
delle dinamiche interattive: le riu-
nioni di sezione, il consiglio di inter-
sezione, le feste organizzate dai
genitori o dalle insegnanti o dal terri-
torio, le feste etniche, ecc. 
Ora si cerca di favorire i legami al-
meno tra famiglie che abitano vicine
perché si supportino reciprocamente.
In realtà le famiglie della stessa ori-
gine etnica riescono a costruire reti di
relazioni tra di loro, ma è difficile
aprirle ad altre etnie. Si cerca anche
di favorire reti di relazioni tra famiglie
della stessa sezione o scuola, es-
sendo più facile essere solidali
quando le persone si conoscono. 

• Il patrimonio delle persone
che operano nelle scuole dell’infan-
zia: in tutti i coordinatori e docenti in-
contrati abbiamo rintracciato una
passione educativa che spesso ec-
cede la mansione lavorativa e porta a
spendersi con intelligenza, creatività
e dedizione. La passione testimo-
niata ha fatto intuire che essere inse-
gnanti di scuola dell’infanzia sia una
scelta personale e convinta, sia che
si operi nella scuola paritaria che in
quella statale, che ha a che fare con
una dimensione vocazionale che
coinvolge tutto di sè; tale profondità
di implicazione è confermata anche
dalla stabilità del personale do-
cente, ravvisabile con maggiore evi-
denza nelle paritarie. Questo forte

protagonismo ha fatto trapelare
anche un atteggiamento di positivo
orgoglio, di fierezza nel documen-
tare e custodire il valore di un’espe-
rienza che talvolta rischia di essere
sminuita dagli ordini di scuola suc-
cessivi, soprattutto nell’ambito degli
istituti comprensivi.

• Il rapporto tra scuola del-
l’infanzia e tessuto comunitario. Al-
cune famiglie straniere vivono la
scuola come un’opportunità (scuola
gratuita, come non succede nei loro
Paesi di origine). Le famiglie italiane
generalmente riconoscono il valore
educativo di questa scuola, anche se
ancora c’è qualcuno che la concepi-
sce come un parcheggio, oppure la
valuta sulla sola base delle presta-
zioni, oppure ancora di una delega
educativa. In realtà, la scuola dell’in-
fanzia non raccoglie solo le storie dei
bambini, ma delle famiglie, spesso
anche con drammatici vissuti perso-
nali, di migrazione o altro; sicura-
mente questa scuola, a confronto con
i livelli successivi, costituisce un’espe-
rienza di accoglienza e di prossimità a
questi vissuti. Anche laddove non si
ravvisano fragilità da sostenere, gli
anni della scuola dell’infanzia pos-
sono rappresentare un’occasione per
aiutare i papà e le mamme a diven-
tare genitori. Attorno alle scuole cir-
cola un mondo di volontari che
consentono di gestire proposte edu-
cative che diversamente sarebbero
difficili da sostenere: l’orto, le uscite
sul territorio, ecc.

• Le sinergie tra scuole: si rav-
visa una fatica nel dialogo tra le
scuole dell’infanzia paritarie e quelle
statali, a fronte di un grande bisogno
di confronto e di condivisione. C’è
una ricchezza di confronto tra parita-
rie, mentre nelle statali può crescere
il dialogo, sia in orizzontale che in
verticale.

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ



• Scuola dell’infanzia e incontro tra tradizioni: le
scuole paritarie, in particolare quando sono unica pre-
senza nel paese, esercitano un’attitudine più allenata al-
l’accoglienza e all’integrazione tra etnie e tradizioni
diverse; attitudine che si traduce anche in strumenti e
scelte metodologiche: dagli opuscoli di presentazione
della scuola in varie lingue a momenti di spiritualità non
confessionali. Nei territori dove invece sono presenti en-
trambe le proposte di scuola, le paritarie sono luoghi di
grande accoglienza, ma la composizione dell’utenza è più
omogenea, non sempre rispecchia lo spaccato della so-
cietà dei nostri territori, le statali sono un luogo di effet-
tivo incontro interculturale. Nella scuola paritaria si ha a
cuore di custodire alcune tradizioni e quindi, dal punto di
vista del portato culturale di alcune tradizioni, l’espe-
rienza della scuola può essere più incisiva. Nella statale si
intravede una marcata singolarità educativa dei singoli
operatori a fronte di una consapevolezza più comunitaria
del soggetto educativo nella paritaria. L’Insegnamento
della Religione cattolica è un punto centrale nelle scuole
paritarie, essendo di ispirazione cristiana. Ci sono anche
famiglie non cristiane più o meno numerose a seconda
dei paesi, ma nessuna famiglia nelle paritarie ha rifiutato
la proposta o chiesto l’esonero, nel rispetto e nell’aper-
tura reciproca. A loro volta, anche le scuole hanno fatto
spazio alle tradizioni di bambini stranieri, c’è attenzione
alle diete speciali, dialogo con le famiglie, ecc. Questo
succede anche perché la proposta è molto culturale e
poco confessionale, pur avendo anche momenti di spiri-

tualità e di fede.
Restano aperte alcune domande: 

• Quanto rientra nei compiti di una scuola dell’infanzia il
tessere le relazioni tra famiglie? Come si favorisce l’in-
contro tra tradizioni in queste scuole? 
• Come si comportano le amministrazioni comunali nei
rapporti con le scuole dell’infanzia?
• L’esperienza dei pre e dei post scuola favoriscono le con-
dizioni lavorative dei genitori, ma il benessere del bam-
bino? Quanto viene considerato? 
• Che cosa rende una tradizione generativa? Il chiudersi o
l’aprirsi?
• Ma oggi che tessuto di comunità si rispecchia nella
scuola dell’infanzia del territorio? Forse una identità edu-
cativa più chiara è anche più accogliente. E probabilmente
ciò è vero anche rispetto all’incontro tra tradizioni.

Abbiamo riscoperto, come Comunità Ecclesiale Territo-
riale, una ricchezza davvero “grande” all’interno del no-
stro territorio, che va custodita, valorizzata e sostenuta. 
Il nostro “grazie” va a tutte le insegnanti/coordinatrici che
abbiamo incontrato perchè ci hanno testimoniato una
forte passione educativa ed hanno condiviso con noi una
parte del loro tempo. Sicuramente gli incontri hanno ar-
ricchito tanto noi membri della CET. 

Elena, Laura, Roberto, Chiara, Carmine, 
Gianluca, Leonardo, Nadia, Giuliana
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DALLA BIBBIA AD OGGI… 
IL CAMMINO DELLE DONNE

La donna saggia di TEOKA
Figlia della Sapienza è la Pace

“Beato chi si incontra con Lei nelle
piazze o al crocicchio delle strade, per-
ché le sue parole sono vere e i suoi pen-
sieri sono di pace (Prov.3,7)”
L'Antico Testamento presenta anche
donne anonime che propongono pro-
spettive diverse da quella maschile e
vengono ascoltate anche da perso-
naggi potenti, che ne riconoscono la
saggezza e la libertà di giudizio. È il
caso della saggia donna protagonista
dell'episodio narrato in 2Sam 14 nella
vicenda del re Davide. Doveva essere
un personaggio importante perché
viene fatta venire a Gerusalemme da
un paese che dista 18 km ed incari-
cata di un'importante missione di
pace, che svolge narrando una storia
volta a fare riflettere il re di Israele
sull'opportunità di perseguire una

vendetta. Una volta “agganciato” l'in-
teresse di Davide, la donna lo con-
vince con un'eloquente orazione,
portando a termine la propria mis-
sione. Alla brutalità e violenza che ca-
ratterizzano il mondo maschile che
rischia di cadere in una serie di ven-
detta si oppone la sapienza femmi-
nile volta a tramutare la vendetta in
pace, perché Dio non vuole divisioni
e guerre, ma fraternità e pace. 
La donna si comporta come incarna-
zione della sapienza (hokhma), pa-
rola che in ebraico è femminile: si
propone in alternativa al modo ma-
schile di guardare il mondo, spesso
nascosta fra le righe ma presente
sotto traccia.
HOKHMA, donne diverse che incar-
nano la Sapienza, la donna saggia
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che appare al crocicchio della strada
per evitare la violenza e favorire la ri-
conciliazione, perché la violenza ge-
nera violenza, odio, vendetta. Tutti
quelli che usano la spada moriranno
di spada.
Beato il re Davide che incontra la Sa-
pienza che l’aiuta a riconoscere i suoi
errori, a mettere ordine nella sua vita
e ad evitare altre violenze ed ucci-
sioni.
Compito dell’essere umano è “pro-
cacciare”, cercare la Sapienza affin-
ché riceva da Lei tutto il necessario
per vivere in modo intelligente: il
buon senso, la giustizia, la verità, la
pace.

Cif Verdello
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Spazi per la saggezza femminile : Donne Leader dei nostri tempi

MALALA YUSAFSZAI, la ragazza pakistana vittima di un attentato talebano una decina di anni fa e diventata simbolo
della lotta per l'istruzione femminile. Il suo discorso per il conferimento del premio Nobel per la pace è un esempio di
determinazione ferrea a rifiutare ogni forma di violenza ma senza rinunciare all'idea che “un libro, una penna e un
maestro possono cambiare la vita dei bambini”.

CHIARA LUBICH Fondatrice del Movimento Focolarini diffuso in tutto il  mondo  e proclamata Santa.

ARMIDA BARELLI – proclamata Beata il 30.4.2022.
Fu cofondatrice nel 1921, unica donna, dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. S’impegnò costantemente
per garantire al nuovo Ateneo un adeguato sostegno economico da parte dei cattolici istituendo la Giornata Univer-
sitaria celebrata ancor oggi in tutte le diocesi.Fu Fondatrice e Presidente della Gioventù Femminile di Azione Catto-
lica, promosse la partecipazione attiva delle donne, oltre che nella famiglia, anche nella società civile e religiosa.

La sconosciuta SUORA ANN ROSE NU TAWNG…che in MYANMAR (ex Birmania) durante la rivolta d el popolo con-
tro i soprusi  dello Stato, osò fermare i soldati armati inginocchiandosi davanti a loro gridando “Uccidete me, non loro,
non il popolo!”



Cari Verdellesi, apprestandoci a cele-
brare la ricorrenza solenne del 4 no-
vembre vorrei cominciare con una
nota lieta. Non solo, infatti, non corre
più l’obbligo di rispettare le limita-
zioni dovute alla pandemia, ma ab-
biamo finalmente vissuto il ritorno
alla normalità anche per le attività
scolastiche ripartite a settembre
senza le tante restrizioni che hanno
reso così difficile gli anni scorsi l’atti-
vità didattica. Grazie, dunque, ai ra-
gazzi che ci hanno offerto il loro
contributo di riflessione: attraverso
voi rivolgo un grande in bocca al lupo
a tutti i vostri coetanei.
Il 4 novembre ricorda la fine della
Prima Guerra mondiale, una strage di
dimensioni tali che si sarebbe pen-
sato che mai saremmo ricaduti in tale
devastante errore. Non è stato così e
sappiamo sin troppo bene che conti-
nua a non essere così. È forte la ten-
tazione di lasciarsi andare a

considerazioni che suonano nobili,
ma non hanno poi riscontro nella re-
altà. La realtà è complessa, gli inte-
ressi in gioco altissimi, e troppo
spesso la guerra passa ancora per es-
sere un’opzione valida per la risolu-
zione di contrasti divenuti insanabili.
Quando poi una guerra scoppia dav-
vero ci si rende conto che le cose non
vanno quasi mai come previsto, ma
diventa difficile uscirne, tanto che
quando ad un certo punto le armi tac-
ciono, perché prima o poi le armi tac-
ciono, di fronte alla devastazione è
lecito chiedersi se qualcuno ha dav-
vero vinto. Ripetiamolo, dunque, con-
vintamente: la pace è il valore più
grande, ed è sempre l’opzione mi-
gliore: guai a lavorare contro la pace.
La pace però va costruita e il percorso
può essere lungo e faticoso. La storia
ci insegna che anche una pace può es-
sere sbagliata. Troppe volte i trattati
di pace hanno lasciato irrisolte situa-

zioni laceranti. Proprio gli accordi di
pace scaturiti dalla fine della Prima
Guerra Mondiale, eccessivamente
punitivi e umilianti, gettarono le pre-
messe che portarono di lì a qualche
anno all’avvento del nazismo. Essere
costruttori di pace è difficile, e se
qualche spiraglio si apre i costruttori
di pace devono con realismo tentare
di trovare compromessi che risultino
accettabili per tutte le parti in con-
flitto. Esprimo dunque il mio augurio
affinché la necessità di porre fine alle
troppe guerre che tormentano popoli
vicini e lontani portino a concrete
azioni distensive, soprattutto il ces-
sate il fuoco, che resta sempre primo
e imprescindibile obiettivo.
In cosa ci riguarda tutto questo? Ci ri-
guarda perché nella dimensione glo-
bale che ci caratterizza anche una
guerra lontana fa sentire i suoi effetti
nelle nostre vite quotidiane, specie
per le sue ricadute economiche. Ci ri-
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guarda perché anche noi siamo chia-
mati a fare la nostra parte per alle-
viare le sofferenze di chi subisce
direttamente le conseguenze di un
conflitto: i civili, i profughi. Ci riguarda
perché la cultura della pace si co-
struisce nell’agire quotidiano, nei
comportamenti, nelle relazioni. Di
fronte ai ragazzi, di fronte ai giovani
servono esempi credibili, non chiac-
chiere che svaniscono all’accavallarsi
d’infinite altre chiacchiere.
In questa fase di ripartenza dopo la
pandemia muove i suoi primi passi il
nuovo Governo. È mia ferma convin-
zione che in una società sana c’è il
momento della campagna elettorale,
ma poi chi ha democraticamente
vinto ha il diritto/dovere di gover-
nare. Auguro a questo Governo di af-
frontare con serietà e determinazione
i tanti problemi che affliggono il no-
stro Paese, economici, sociali, ma
anche di prospettiva. Mi auguro che
sappia cogliere le poche occasioni
storiche che si stanno presentando.
L’utilizzo dei consistenti fondi del
PNRR è un’opportunità che avrà un

prezzo: va usata con accortezza.
Duole dire che sui comuni come Ver-
dello questa, sinora, s’è dimostrata
un’opportunità deludente.
E poi ci siamo noi, che nel nostro pic-
colo, nei nostri ruoli, siamo chiamati a
fare la nostra parte per la comunità.
Cari amici delle Associazioni combat-
tentistiche, il 4 novembre è la vostra
festa, la festa delle Forze Armate. La
guerra si combatte con le armi, ma ta-
lora è con le armi che si garantisce la
pace. Voglio ricordare tutti coloro che
con professionalità e spirito di sacrifi-
cio cercano oggi anche nelle Forze Ar-
mate di essere costruttori di pace.
Ricordo poi e saluto, attraverso il Co-

35Novembre - Dicembre 2022

mandante della Stazione dei Carabi-
nieri e la Comandante della Polizia lo-
cale, tutti coloro che lavorano
quotidianamente per garantirci una
corretta e ordinata convivenza civile.
Saluto il parroco e colgo l’occasione
per salutare don Mario: benvenuto
ancora e buon lavoro con i ragazzi
dell’oratorio. Ci sono cose che ci ac-
cumunano tutti; dobbiamo perse-
guirle tutti, come volere un paese in
cui sia bello vivere insieme.
Viva le Forze Armate, viva l’Italia, viva
l’Europa.

Il Sindaco
Fabio Mossali
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Il modo migliore di approcciarsi a un libro è quando le pa-
gine di carta si intrecciano a un legame particolare con una
o più persone, quando la storia che leggiamo ispira la sto-
ria che scriviamo con i nostri passi. Leggere non è solo un
passatempo ma, direbbe qualcuno del mestiere, un
“salva-tempo”. Quando leggiamo un racconto, un ro-
manzo o persino un saggio scientifico ci imbattiamo in un
racconto che tocca la nostra vita e si presenta a noi come
una domanda, su di noi e sulla nostra esperienza. Incon-
sciamente rispondiamo, e a volte questa risposta cambia
la nostra vita.
Mi ha colpito molto qualche settimana fa un amico di Ver-
dellino, Andrea, che presentandosi a un incontro dei gio-
vani della nostra CET13 ha detto così: “C’è un libro che mi
ha cambiato la vita ed è Fahreneit 451”.

Come un libro può cambiare la nostra vita? Perché ap-
punto ci tocca, parla a noi o magari addirittura di noi! Ci
sono libri che toccano più in profondità le nostre corde,
magari perché li leggiamo al momento giusto… che bello

se ciascuno avesse un bel libro “preferito” da consigliare
a un amico, perché “gli ha cambiato la vita”.
Se non avete in mente un titolo o pensate di aver bisogno
di ispirazione oggi vi parlo di un libro davvero potente,
uscito da poco in libreria: “Una volta sola” di Mario Cala-
bresi.
Giornalista e scrittore, già autore di diversi bestsellers, Ca-
labresi raccoglie tante storie di persone che hanno avuto
a che fare con una scelta importante che ha cambiato per
sempre la loro vita. Persone normali, come ognuno di noi,
non attori famosi o vip stellari.

Ci sono momenti della vita che ci chiedono di scegliere e
non sempre abbiamo un piano B. I protagonisti delle vi-
cende raccontate hanno alle spalle storie a volte strug-
genti, a volte a lieto fine, ma sempre difficili. E non
dobbiamo preoccuparci se le nostre vite sono spesso in
salita, perché come scriveva Rilke in una delle sue Lettere
a un giovane poeta (consigliatissimo pure questo, anche
per i “diversamente giovani!”): “È chiaro che noi ci dob-
biamo tenere al difficile; […] che una cosa sia difficile de-
v’essere una ragione di più per attuarla”.

Ed ecco allora la storia di Rachele, che apre il libro, una
giovane mamma di tre figli, che scopre una malattia e
cerca il modo migliore per lasciare ciò che ha di più pre-
zioso, la sua storia, ai suoi bambini, decidendo di vivere
con forza ogni istante con loro. Come lei tanti uomini e
donne coraggiosi nel loro quotidiano.L’unica avvertenza
davanti a queste pagine è di non preoccuparvi delle la-
crime che senza aver chiesto il permesso potranno ba-
gnare le vostre guance. Lasciatele scendere, accettatele,
ne vale la pena!

Confesso che non ho ancora terminato la lettura di “Una
volta sola”. Lo leggo un capitolo alla volta, lasciando sedi-
mentare le varie storie. Decidere di leggere questo libro
significa aprire gli occhi alla vita, anche quando non sem-
bra perfetta. Come sempre la domanda di fondo è questa:
c’è qualcosa che ci salva? Vale la pena vivere? 

Buona lettura… 
e buona risposta!

Davide Spinelli
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Invito alla lettura

UNA VOLTA SOLA



Luci scintillanti, tintinnii costanti, ad-
dobbi sfarzosi e mille ghiottonerie.
Regali assordanti, alberi sfavil-
lanti…beh che dire… il Natale sta ar-
rivando anche quest’anno.
Festosi negozi di mille colori, ghir-
lande giganti appese sui muri, renne,
folletti e babbi natale, tutti a ricor-
dare che è natale…e là in silenzio
nella capanna, nella notte fredda e
buia una luce illumina il mondo, Gesù
nasce come un semplice bambino per
donare ad ognuno l’amore del Padre
e sentirlo più vicino.

«E il verbo si fece carne e venne ad abi-
tare in mezzo a noi»               .
(Giovanni 1,14)

Mi è capitato qualche giorno fa, ero
in classe con i bambini e tema domi-
nante di questo periodo è solo uno: il
Natale, beh con qualche spolvero di
Santa Lucia qua e là.
Dopo avermi elencato i regali che
avrebbero ricevuto, chiedo loro: «Ma
per voi cosa è il Natale?»
Vi elenco qui di seguito alcune rispo-
ste:
«È il compleanno di Gesù –Sorpresa -
È una festa da condividere con la
mamma e il papà- È passare del
tempo insieme- È volersi bene…»

Allora il natale non è solo “fiocchetti”,
allora Natale è anche quel silenzio
che dà vita, l’arrivo di un bambino che
scrive una sinfonia. Allora Natale è
accogliere e come Gesù diviene
uomo e condivide con noi la sua vita,
così anche noi nella bellezza di tutti
questi addobbi possiamo ricordare il
senso profondo di donare e condivi-
dere.

Condividere, condivisione… quante
volte utilizziamo questa parola? Oggi
il concetto di condivisione è stato pla-
smato, rivoluzionato – lascio a voi
pensare come, vi do solo uno spunto,
nel mondo telematico e nell’uso co-
mune, condividere è più legato allo
scambio - ma adesso per un attimo,
nel dolce profumo natalizio, chiu-
diamo gli occhi e torniamo alla vera
condivisione.
Sicuramente l’origine della condivi-
sione deriva da un concetto religioso,
Natale è Dono, è donare e donarsi, ed
è nei regali che si manifesta parte di
quell’affetto di condivisione, nel mo-
mento in cui  questi regali non sono
casuali, ma assumono senso.
Tornare alla vera condivisione vuol
dire mettere in gioco il significato del
Natale.  Tornare a percepire un certo
Spirito e non una consuetudine. Il re-
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galo solo come acquisto diviene
scambio, ma offrire un dono è un
atto anche concettuale, di elabora-
zione e assume un ruolo privilegiato
di condivisione. E non sono solo gli
oggetti ad essere condivisi ma il
tempo, i sorrisi, i gesti.

Recuperiamo l’originalità della con-
divisione. Diamo senso al dono. Re-
galiamo con gioia e pensiero…
Così sarà un Natale vero. E se pos-
siamo, proviamo a vivere ogni giorno
così, perché Natale non sia solo un
giorno o un periodo, ma sia tutto
l’anno.
Chiudo così, con un augurio:

«E’ Natale ogni volta che permetti a
Dio di amare gli altri attraverso di te».
(Madre Teresa di Calcutta)

Sharon Ambrosini

COME È IL MIO NATALE?
QUANDO CONDIVIDERE FA CRESCERE
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Il periodo dell’Avvento ci offre lo
spunto per riflettere sul tema del-
l’attesa, un concetto ormai indebolito
dalle dinamiche della frenetica vita
odierna, e che andrebbe recuperato
come valore. Se le quattro settimane
d’Avvento rappresentano per noi cri-
stiani il cammino di avvicinamento e
preparazione alla nascita di Gesù, e
diventano dunque occasione per ri-
scoprire il gusto dell’attesa, nella no-
stra quotidianità, invece, abbiamo
perso la capacità di attendere e siamo
guidati dalla sola pretesa di avere
tutto e subito. Credo però che tale
pretesa sia da sempre propria della
natura umana, sarebbe assurdo e ir-
realistico immaginare un individuo
non soggetto a questo istinto. Del
resto, mai come oggi è stato facile per
l’uomo soddisfare tale pretesa. Eb-
bene, è proprio qui che sta il peccato.
I veloci mezzi di trasporto, e soprat-
tutto i potenti mezzi di comunica-
zione e condivisione, infatti, ci
consentono di raggiungere ciò che vo-
gliamo in men che non si dica. Se vo-
gliamo contattare un nostro amico
che abita lontano e che non vediamo
da tempo, per esempio, ci basta im-
pugnare il nostro smartphone e in-
viare un messaggio. Questo
messaggio sarà recapitato al destina-
tario in poche frazioni di secondo,
senza dover sottostare ai tempi ben
più dilatati della corrispondenza “car-
tacea”. Allo stesso modo, se abbiamo
in mente di acquistare un qualche
capo d’abbigliamento, ci basta visi-

tare il sito internet del negozio di ri-
ferimento ed effettuare un ordine,
che ci sarà poi consegnato nel giro di
pochissimi giorni. In queste fattispe-
cie, le promozioni più allettanti ai no-
stri occhi sono spesso proprio quelle
che riducono i tempi di spedizione e
consegna, a conferma di quanto sto
cercando di dire. E ancora, se vo-
gliamo ascoltare quella canzone che
tanto ci piace, ci è sufficiente avviare
una delle tante piattaforme di strea-
ming che abbiamo installate sui nostri
device, senza dover aspettare che la
passino in radio o che il nostro amico
con il giradischi (strumento pressoché
sconosciuto per la mia generazione)
ci inviti a casa sua. Lo stesso discorso
può essere esteso anche ai viaggi: se
un tempo, per spostarsi anche solo al-
l’interno della nostra penisola, alcuni
spostamenti richiedevano giorni in-
teri, oggi un treno ad alta velocità ci
dà la possibilità di recarci da Milano a
Roma in poche ore. Questi sono solo
alcuni esempi, anche forse banali, ma
utili a dimostrare che la società mo-
derna tenta in ogni modo di sfuggire
all’attesa, si rifiuta categoricamente
di aspettare. Tuttavia, i momenti di
attesa sono fondamentali nella nostra
vita e hanno una grande valenza a li-
vello educativo. In latino, il verbo ad-
tendere significa “tendere verso”,
“prestare attenzione”, “dedicarsi” a
qualcuno o a qualcosa. Il significato
originario differisce da quello che noi
oggi attribuiamo al verbo attendere;
originariamente, infatti, come si può

vedere, a emergere è soprattutto
l’aspetto della tensione verso qual-
cosa, ossia del desiderio di ciò che si
attende. Il verbo latino ci dice inoltre
che a questo qualcosa (ma, come
detto, anche qualcuno) noi volgiamo
la nostra attenzione, in altre parole ci
dedichiamo ad esso. Ebbene, penso
che solo con l’attesa nella nostra
mente e nel nostro cuore fiorisca dav-
vero il desiderio, che altrimenti viene
saziato ancor prima di nascere. E il de-
siderio, che ci spinge appunto a pre-
stare attenzione e a dedicarci a
qualcosa, è uno stato d’animo estre-
mamente complesso, che va oltre il
mero impulso istintivo e richiede di
esser coltivato. Riprendendo quanto
detto in apertura, le dinamiche della
vita odierna ci impediscono di colti-
vare il desiderio, inducendoci sempli-
cemente a soddisfare in modo
continuo e ossessivo ogni nostra pul-
sione. Così facendo, però, non siamo
più in grado di attribuire un valore
alle cose, poiché queste diventano
nostre istantaneamente, non dob-
biamo nemmeno sopportare la fatica
di attenderle e dunque dentro di noi
non vediamo più crescere il desiderio.
Credo che provare desiderio sia
un’esperienza cruciale, poiché a se-
conda della sua intensità capiamo
quanto qualcosa (o, ripeto, qualcuno)
conti veramente per noi. Oggi, d’altra
parte, la facilità e la velocità con cui
otteniamo ciò che a un primo e unico
sguardo ci attira hanno azzerato in
noi la capacità di discernere l’inutile e
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IL VALORE 
DELL’ATTESA



TESTIMONI 
DELLA FEDE

Santa Scorese è nata a Bari nel 1968.
Frequenta attivamente la parrocchia
e collabora con le suore di Madre Te-
resa; si avvicina poi al Movimento dei
Focolari, esperienza che segna pro-
fondamente la sua spiritualità, finché
matura dentro di lei la decisione di
entrare nelle “Missionarie dell’Imma-
colata Padre Kolbe” e di dedicare la
sua vita a Cristo. 
D’accordo con i suoi genitori, però,
decide di concludere l’anno di univer-
sità in Pedagogia, facoltà che lei ha
deciso di frequentare rispondendo
alla sua vocazione all’educazione e
sempre coerente con l'idea di aiutare
il prossimo.
Durante la sua adolescenza cresce la
sua fiducia in Dio, così come la sua
maturazione spirituale, partecipa alla
Messa quotidiana e all'Adorazione

Eucaristica. Santa è una ragazza
molto solare e piena di progetti: è vo-
lontaria della Croce Rossa, assiste al-
cuni bambini con disabilità e tiene
anche un diario spirituale, nel quale
annota tutte le sue profonde rifles-
sioni e preghiere personali. 
Siamo nel 1991 e nessuno parla an-
cora di stalking. Nella sua vita, però,
da tre anni c’è un giovane squilibrato
che l’ha scelta come vittima per le sue
ossessioni, la segue ovunque, le
manda messaggi e biglietti minac-
ciosi nei quali scrive: «Tu sarai mia o
di nessun altro». Questo giovane
giura di ucciderla se non la smette di
frequentare la Chiesa per iniziare una
relazione con lui, finché una sera ar-
riva anche ad aggredirla fisicamente. 
Santa è spaventata, denuncia più
volte questo psicopatico e per un pe-
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riodo rimane chiusa in casa. È com-
battuta perché non sa che cosa fare,
la sua vita è in pericolo e i suoi geni-
tori e la sorella sono terrorizzati. Ma
la sua fede è troppo appassionata per
restare rinchiusa. Santa sente il biso-
gno di continuare a vivere, di andare
in università e in parrocchia, di par-
tecipare alla messa e aiutare i più bi-
sognosi della sua città, come ha
sempre fatto.
Così Santa è costretta a essere sem-
pre accompagnata dai suoi genitori,
soprattutto dal padre che è poli-
ziotto. Sua madre è estremamente
preoccupata per la sua sicurezza e i
suoi amici sono sempre con lei, al-
l’università e anche nei momenti di
convivialità in parrocchia. 
«Se dovesse capitarmi qualcosa, ri-
cordati che ho scelto Dio», dice

CULTURA E SOCIETÀ

Santa Scorese
Prima martire 
dello stalking

il superfluo dall’utile e l’indispensabile. Ogni cosa vale per
noi come qualsiasi altra, addirittura nemmeno arriviamo a
interrogarci sul suo valore, dal momento che quest’attività
“estimativa”, che richiede tempo e avviene interiormente,
può esserci solo con l’attesa e, per l’appunto, con il crescere
del desiderio. Come già più volte ripetuto, è la società tutta,
in particolare attraverso le pubblicità e i media, a propinarci
una serie di slogan che incitano a uno stile di vita votato alla
frenesia, ed essenzialmente all’annullamento dei tempi di
attesa. Detto ciò, una sfida importante potrebbe esser
quella di rinunciare al “tutto e subito” e di non lasciarsi tra-
scinare per inerzia dal ritmo incalzante di ciò che ci circonda.
Ritengo infatti che la chiave per la riscoperta (o, soprattutto

per i giovani come me, per la scoperta) degli aspetti più
profondi della vita sia proprio il prendersi del tempo,
contrariamente al trend contemporaneo, e il gustarsi
l’attesa, cercando di cogliere attraverso quest’ultima il
vero valore di ogni rapporto, ogni esperienza, ogni bene.
In particolare, l’Avvento sia un’opportunità per vivere
l’attesa nel suo significato più profondo, dedicando
tempo ed energie alla riflessione e alla ricerca interiore,
così da recuperare la giusta prospettiva da cui osservare
il mondo e ricollocare al primo posto l’Amore che Gesù ci
ha insegnato.

Francesco Bacis



Santa al suo padre spirituale. Alcune
sere dopo, il 15 marzo 1991, rinca-
sando dalla riunione con il gruppo
giovanile dell’Azione Cattolica, per la
prima volta Santa chiede agli amici di
non essere accompagnata, perché ha
la macchina della sorella e si sente si-
cura a tornare da sola. Santa però
non sa che ad aspettarla sotto casa
c’è proprio Giuseppe, il suo persecu-
tore, che la aggredisce alle spalle con
14 coltellate. 
Il padre sente le urla e si precipita per
soccorrerla, ma la giovane è già in
condizioni gravi. «Non si può morire a
23 anni», dice la giovane mentre
l’ambulanza corre verso l’ospedale.
Ma più forte della disperazione è la
fede: nei suoi ultimi momenti di vita,
un medico testimonia di averle sen-
tito pronunciare parole di perdono
verso il suo aggressore. 
Su indicazione della sorella, Santa è
stata sepolta vestita di rosso, il rosso
della passione con cui ha vissuto tutta
la sua vita, il rosso del martirio.
Nel 1998 è stata introdotta la sua
causa di beatificazione e attualmente
la giovane è Serva di Dio, per l'eroi-
cità dimostrata in una tragedia ana-
loga a quella di santa Maria Goretti. 
Santa lascia in eredità a tutti i giovani
messaggi di vita, di speranza, di te-
nacia, di amore, di bellezza, di coe-
renza, di dono agli altri, di mancata
resa. Ci invita a essere persone con
una volontà di ferro. Ci introduce a un
percorso d’amore con la A maiuscola,
come il suo nei confronti di Dio.

Gloria Paratico

Il cammino di Santiago diventa
anche un gioco da tavolo. L’idea di
Giuliana Scotti, insegnante di reli-
gione e di didattica della religione
presso l’ISSR ora in pensione, è di-
ventata realtà da poche settimane.
La sua passione per i pellegrinaggi
ha dato vita ad un gioco emozio-
nante e divertente, che può essere
anche un modo per prepararsi a
mettersi in viaggio.
Dal 19 agosto il “Camino de San-
tiago” è in commercio, in sole 100
copie disponibili presso la libreria
Homo ludens di Alzano Lombardo.
“Siamo una famiglia di pellegrini –
inizia a presentarsi Giuliana -. Io e
mio marito abbiamo fatto il primo
cammino di Santiago una ventina
d’anni fa. Ci siamo subito appassio-
nati e negli anni successivi ne ab-
biamo fatti diversi altri, compresa
la via francigena per intero, dal
Gran San Bernardo a Santa Maria di
Leuca”.

LE TAPPE DEL CAMMINO SU UN PAN-
NELLO IN CUCINA

Questa passione ha portato Giu-
liana e il marito Marzio a dipingere
un pannello nella cucina della pro-
pria casa con la rappresentazione
delle tappe del cammino. E non
solo. “Un giorno a tavola abbiamo
pensato di disegnare su una tova-
glia le tappe del cammino, non sul
bordo ma su una spirale, altrimenti
non ci sarebbe stato posto per tutte
– prosegue -. Da lì è nata anche
l’idea del gioco. Ne ho parlato con i
miei fratelli, in particolare con Ric-
cardo, che è un pittore e mi ha dato
subito la sua disponibilità per rea-
lizzare i disegni”.
Ha preso così forma un gioco che si-
mula il percorso da Roncisvalle a

Santiago. “Ci sono 153 casette, una
ogni 5 km del cammino. Ogni ca-
setta è l’occasione per raccontare
un aspetto del cammino, così da
farlo conoscere sotto la forma di un
gioco”.
Le tappe sono volutamente chia-
mate casette e non caselle. “Noi
abbiamo sempre vissuto il cam-
mino di Santiago come il cammino
della vita – prosegue Giuliana -. È
un’esperienza che dice il nostro
modo di gestire le fatiche e le gioie,
come nella vita reale. Ogni piccola
casa in cui uno sosta è un’occasione
per conoscere, riflettere, imparare.
Nelle case ci sono esperienze di in-
contri molto belli, ma anche la sof-
ferenza e il dolore”.

LO ZAINO, LE CREDENZIALI, UN TIMBRO

PER OGNI CASETTA

Le casette hanno dei numeri che
seguono un ordine decrescente, dal
153 allo 0. “Succede come nel cam-
mino: si incontrano dei pilastrini
che indicano i km mancanti per ar-
rivare alla meta. Alla partenza biso-
gna prendere uno zaino e un
foglietto piegato a forma di cre-
denziale, su cui si pone un timbro
ad ogni casetta.Ognuno deve sce-
gliere inoltre quali pegni prendere:
ci sono, per esempio, i bastoni da
trekking, la mantella contro la piog-
gia, la crema solare; ciascuno sce-
glie in base alle proprie priorità e
durante il cammino dovrà utilizzare
questi strumenti. All’arrivo, inoltre,
si prende la compostela, proprio
come nel cammino”.
Tanti modi per provare a raccon-
tare una passione che può così, con
un semplice gioco da tavolo, conta-
giare altre persone.

Intervista a Giuliana Scotti
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Il cammino di Santiago 
diventa un gioco da tavolo
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Attilio Pelizzoli
di anni 70

+ 20-10-2022
“Senza di te ci sembra di

vagare nel vuoto, 
continueremo a cercarti 

e non ci stancheremo di far
vivere il tuo"

Maria Teresa Diffidenti
di anni 88

+ 24-10-2022

“L’amore di una madre è
sempre con i suoi figli. 

Perdere una madre è uno dei
dolori più profondi che un cuore

possa conoscere”

Ilario Angeretti
di anni 79

+ 24-10-2022
“Sei stato un grande papà, un

nonno straordinario, ed un marito
dal cuore generoso. Grazie per
averci insegnato ad amare”

La tua famiglia

“Ora che non ci sei più tutto è
diverso, ma niente potrà

cambiare l’affetto che ci legava”

Agostino Cavalleri
di anni 82

+ 26-10-2022

RINATI NEL BATTESIMO

DAVIDE LO CRICChIO
DI NUNZIO E MARTINA PRESTIGIACOMO

11 DICEMBRE 2022

UNITI IN MATRIMONIO

BARBARA CREVENA E STEFANO UBBIALI
25 SETTEMBRE 2022

SONO TORNATI NELLE BRACCIA DEL PADRE

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ
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VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ

Marco Poeta
di anni 72

+ 10-11-2022
“Adesso vivi nel Regno dei Cieli.

Che il Signore possa 
concederti sollievo e donarti 
la serenità che meriti”

Agnese Gritti
di anni 90

+ 11-11-2022
“Asciugate le vostre lacrime e non
piangete, se mi amate: il vostro

sorriso è la mia pace”

Tobia Regonesi
di anni 81

+ 11-11-2022
“L’amore che ci unisce è la

speranza che un giorno saremo
ancora insieme”

Rosanna Villa
di anni 84

+ 14-11-2022
“Vogliamo ricordarti com’eri,
pensare che ancora vivi.

Vogliamo pensare
che ancora ci ascolti

che come allora sorridi”

SONO TORNATI NELLE BRACCIA DEL PADRE

Vigliano Cavalleri
di anni 80

+ 02-11-2022
“Niente e nessuno potrà

riportarti indietro. Senza di te
ci sentiremo soli, ci mancherà
per sempre il tuo sorriso”

Antonia Locatelli
di anni 81

+ 04-11-2022
“La tua assenza è dura da

sopportare ma sei volata in cielo
e l’unica cosa che possiamo fare
è continuare a vivere portando

nel cuore il tuo ricordo"

Agostino Persiani
di anni 85

+ 05-11-2022
“Sei stato esempio 
di vita e coraggio. 

Con rimpianto e affetto vivremo e
pregheremo nel tuo ricordo”

“Il Signore ti ha ricoperto 
della sua luce. Resta nel nostro

cuore per indicarci la via 
del Regno dei Cieli”

Maria Luisa Morelli
di anni 76

+ 06-11-2022

Caterina Bonacina
di anni 75

+ 17-11-2022
“Non ti abbiamo perduto.

Dimori prima di noi nella luce
di Dio”.

Maurizio Mazzocato
di anni 67

+ 19-11-2022
“La tua essenza e il tuo ricordo
sopravviveranno nella memoria di
quanti ti hanno conosciuto e amato”

Maria Sorte
di anni 84

+ 21-11-2022
“Il tuo ricordo darà, a chi ti ha
voluto bene, la forza di andare
avanti e vivere serenamente”

“Non ci sono addii per noi.
Ovunque tu sia 

sarai sempre nel nostro cuore”.

Paolo Citterio
di anni 90

+ 01-12-2022



Ricordare Pino è ricordare un sorriso.
Chiunque lo ha conosciuto ricorderà
i tanti momenti di gioia che, con una
battuta, uno scherzo o una festa or-
ganizzata in piccolo o in grande, que-
st’uomo sapeva donare.
Uomo di grande compagnia, come di
grande generosità. La sua indole gio-
viale non era però un tratto solo di su-
perficie: la missione che Pino sentiva
di dover compiere era quella di do-
nare gioia. Quella gioia che si trasfor-
mava in momenti di fraternità e di
servizio. Sì, come dice il Vangelo “c’è
più gioia nel dare che nel ricevere”, e
Pino lo sapeva bene. Per noi di Ver-
dello Pino è e resterà sempre “Pino
dell’Unitalsi”: l’associazione che ha
come missione quella di portare mo-
menti di gioia e fraternità alle per-
sone con disabilità, e che lui ha
guidato e animato per tanti anni nella
nostra parrocchia. 
Anche di fronte alle fragilità più
grandi, agli handicap più severi e alle
sofferenze più pesanti, Pino sapeva
avvicinarsi con rispetto, senza ti-
more, con grande accoglienza e con
tanta solidarietà. Un sorriso e tanta
simpatia per le persone disabili, ma
anche tanta vicinanza per le loro fa-
miglie.
Lo ricordiamo vestito da Babbo na-
tale, per portare un dono a questi no-

stri fratelli e sorelle, ogni anno. Lo ri-
cordiamo organizzare le feste del-
l’ammalato, con la cura del momento
di preghiera e di quello conviviale; lo
ricordiamo organizzare le gite e i pel-
legrinaggi a Lourdes e nei santuari
italiani, con non poca fatica quando
c’erano da caricare e scaricare le car-
rozzine sul pullman, ma senza mai ti-
rarsi indietro perché tutti i “ragazzi”
potessero vivere ogni bella espe-
rienza possibile. E poi lo rivediamo
fare le corse a portare nelle case un
ausilio, per un infermo che ne avesse
bisogno.
Lo ricordiamo particolarmente amico
anche dei nostri preti: un ricordo sim-
patico fu quando in fretta e furia, don
Amabile lo chiamò per accompa-
gnare il Vescovo mons. Amadei nelle
case dei malati, durante la sua visita
pastorale in parrocchia. Chi meglio di
lui poteva farlo?  Li conosceva a uno a
uno, ne conosceva l’indirizzo e il
modo migliore per relazionarsi con
ciascuno. Interruppe il lavoro nel suo
Consorzio e, con il furgoncino ancora
carico di bottiglie da consegnare,
ospitò il vescovo girando per il paese.
Anche a un serio mons. Amadei, Pino
strappò un sorriso perché ad ogni
curva le bottiglie sembravano pronte
a riversarsi sui sedili e il suono del
vetro che tintinnava pareva uno scro-
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scio di campanelli. Che bello però
che un uomo, semplice e genuino, sia
stato pronto a fermare i suoi impegni
per dare la priorità a un importante
momento della vita di comunità e a
un momento importante per i nostri
ammalati. Aveva fatto come il Sa-
maritano, che seppe interrompere il
suo viaggio (di lavoro? di affari?), per
dare una mano a chi in quel mo-
mento aveva la priorità perché aveva
più bisogno. Il Samaritano e l’uomo
della gioia erano davvero i suoi mo-
delli di vita. 
Negli ultimi anni la malattia ne aveva
un poco spento il sorriso... ma Pino
era e resterà l'uomo della gioia, vis-
suta e donata. 

Siamo grati al Signore per un fratello
che ha fatto del servizio ai più fragili
il senso della sua vita, ciò che dava
gusto ai suoi giorni. A noi il compito
di raccogliere il testimone, troppo
presto lasciato da Pino, per conti-
nuare ad essere comunità che mette
al primo posto i deboli e i piccoli.

Grazie, Pino, per il tanto bene che hai
fatto! 

Marco Ubbiali
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Pino Lodetti: servire con gioia



Sei uscita di scena secondo il tuo stile. In silenzio, senza
fare rumore, senza che ce ne accorgessimo. Come un sof-
fio. Nemmeno Adele, che ti teneva la mano, ha sentito il
passare del tuo respiro dall’aria del mondo al respiro del
cielo. Così eri tu: da un cantuccio ad osservare tutto, in
ogni angolo a piegarti su chi aveva bisogno, ma uscendo di
scena prima che chiunque ti potesse dire brava, o anche
solo grazie. Sì, perché se qualcuno riusciva a dirti grazie, tu
ne restavi sorpresa, forse memore di quella frase di Gesù,
che ci ricorda di essere servi “inutili”. Sono stati due mesi
duri questi per te, quando la sofferenza si è impadronita
del tuo corpo, e lo ha piano piano consumato, come la
fiamma fa con la candela.
Ma la tua non è una storia di cera che si consuma e di
fiamma che si spegne. La tua è storia di candela che ha

scaldato e illuminato, consumandosi. Consumandosi: pa-
rola bella, che in latino (“consummatum est”) traduce le
ultime parole di Gesù sulla croce, secondo il vangelo di
Giovanni: “tutto è compiuto” – “tutto è stato consumato”.
Cosa hai trattenuto per te, cara Maria Luisa? Donna intel-
ligente, dalla candela delle idee sempre accesa: una casa
piena di libri, una pila di giornali, una sfilza di conferenze
e convegni frequentati (persino il tuo ultimo presepe, per
il natale scorso, lo avevi preparato adagiato sui tuoi libri
speciali). Mille domande consumavano i tuoi pensieri, in-
terrogativi grandi, profondi, spesso irrispondibili. E di-
scussioni accese su Dio e sulla Chiesa, con una domanda
che tirava l’altra e poi un’altra… fino a quando però l’espe-
rienza di un abbraccio, o meglio ancora dell’amore di Dio
che toccavi con mano nei tuoi colloqui intimi con Lui, non
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PROPOSTA DIOCESANA

Maria Luisa Morelli: una candela nelle mani di Dio

Pino,Presidente del gruppo Unitalsi  di Verdello da

più di 25 anni...ci ha lasciato dopo un periodo di assenza
obbligata dovuta al Covid prima  e altri problemi perso-
nali dopo....
Lo ricordiamo SEMPRE DISPONIBILE   per i nostri "fra-
telli meno fortunati " con una parola e un gesto di con-
forto, per non parlare delle visite che faceva presso le
varie strutture ospedaliere dove erano ricoverati.
AVEVA MOLTO A CUORE  i "nostri ragazzi speciali" che
andava a salutare a casa loro, in particolare nel periodo di
Natale, con un piccolo dono.  Sicuramente faceva felici
anche i loro genitori con le  sue battute e  il suo spirito ...
PRESENTE e ATTENTO ad organizzare e partecipare alle
giornate dell’ammalato zonali e ai vari Pellegrinaggi dio-
cesani in particolare quello di Caravaggio, al quale parte-
cipavano i “nostri ragazzi”, gli anziani del paese e  un bel
gruppo di Ospiti della Casa di Riposo e della Casa don-
Guanella con i quali aveva una bella intesa. 

L’attenzione per il fragile, la semplicità , il  temperamento
scherzoso erano le sue caratteristiche....
Ha vissuto con gioia e disponibilità quello che il Santo
Padre ha scritto nel messaggio per la giornata dell’am-
malato di quest’anno:  «Il dolore isola assolutamente ed è
da questo isolamento assoluto che nasce l’appello all’al-
tro, l’invocazione all’altro».
Ecco, allora, l’importanza di avere accanto dei testimoni
della carità di Dio che, sull’esempio di Gesù, misericordia
del Padre, versino sulle ferite dei malati l’olio della con-
solazione e il vino della speranza. Visitare gli infermi è un
invito rivolto da Cristo a tutti i suoi discepoli. Quanti ma-
lati e quante persone anziane vivono a casa e aspettano
una visita! Il ministero della consolazione è compito di
ogni battezzato, memore della parola di Gesù: «Ero ma-
lato e mi avete visitato»
Per la sua testimonianza, contagiosa, lo ringraziamo.

Gli amici dell’UNITALSI



metteva in pace il tuo cuore inquieto.
Ti sei spenta, cara Luisa, a Pavia: è la
città dove riposa sant’Agostino, il più
sapiente dei dottori della chiesa, colui
che si interrogava senza sosta sulle
grandi questioni di Dio. Trovò la pace
Agostino (non tutte le risposte) in un
incontro, che ben racconta nelle sue
Confessioni: sulla spiaggia, guardava
il mare e cercava di sciogliere il mi-
stero dell’unità e trinità di Dio. Un
bambino gli sorrise, mentre giocava
sul bagnasciuga: non vorrai travasare
tutta l’acqua del mare in una piccola
buca? Così non potrai comprendere il
mistero di Dio con la tua piccola
mente… Quella stessa quiete che il
bimbo ha donato ad Agostino ora è fi-
nalmente la tua quiete, piena di gioia
perché piena di risposte.

Una candela hai tenuta sempre ac-
cesa, a dare corpo e luce alla tua pre-
ghiera. Solo il crocifisso appeso al
fianco del tuo letto sa quanti dialoghi
lunghi e intensi hai trattenuto con lui.
Quando cercavi luce alle domande
grandi che ti sei posta nella vita.
Quando cercavi una indicazione per le
grandi scelte da compiere. Quando
cercavi la sua compagnia per fare
“come farebbe Gesù”, anche nelle
piccole cose quotidiane. Quando cer-
cavi le parole migliori per parlare di
lui ai bambini della catechesi. Quando
hai sofferto, nel dolore e nei lutti. Par-
lavi, e ascoltavi. Leggevi (Vangelo,
testi di santi, scritti spirituali) e con-

templavi. Contemplavi il volto di Gesù
e della Vergine, nei tuoi quadri, nei
tuoi mille presepi o nelle poesie. Go-
devi, gioiosa come un bimbo, della
presenza del tuo angelo custode, che
in questi anni ha spesso fatto gli stra-
ordinari per proteggerti. E poi la litur-
gia: la messa quotidiana; alla
domenica magari anche due, perché
a quella delle 11.00 non sempre riu-
scivi a stare concentrata perché do-
vevi accompagnare i bambini della
catechesi. E poi la confessione, vis-
suta con una intensità e una verità su
te stessa da lasciare ammirati.
Un’altra candela è stata poi accesa
più volte alla tua finestra: quando vo-
levi mandare un messaggio di pre-
senza – ci sono, sono qui, la porta è
aperta. Una candela accesa ha se-
gnato la strada vero la tua casa, a
quando il tuo cuore si è fatto pancia
per Francesco e Adele. Una candela
segnava il tuo indirizzo quando decine
di persone sono state accolte in casa
tua, la cui porta non era mai chiusa a
chiave. 

Una candela accesa dava luce sulla
tua tavola così spesso imbandita per
tanti ospiti: quando la tua casa si
apriva agli amici dell’oratorio la tua
cucina diventava un ristorante;
quando il tuo studio accoglieva i col-
leghi catechisti si trasformava in una
fucina di idee per i nostri bambini.
Migliaia le persone che hai incon-
trato, aiutato, servito. In famiglia e in
parrocchia: la catechesi, il dopo-
scuola, la Caritas, le associazioni, i po-
veri, i bambini della Croazia e... quanti
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altri ancora? E poi gli amici, quelli vi-
cini e quelli lontani. 
La tua figura ricurva non era un pro-
blema fisico: era la tua postura di
donna piegata per servire, come
Gesù che si chinò sui discepoli per la-
vare loro i piedi. Ti sei consumata per
i fratelli e gli amici della comunità,
come vuole Gesù: “non c’è amore più
grande di questo, dare la vita per i
propri amici”. In una forma spesso
eroica, che rinnegava quasi te stessa,
mettevi gli altri prima di te: ti toglievi
letteralmente il pane di bocca, o il
tempo al sonno per dare una mano

quando serviva. Quando mai hai fatto
i conti con la tua piccola pensione,
prima di pensare di imbandire un
banchetto, o di fare regali a destra o
sinistra? Ti bastavano pochi umili ve-
stiti, purché non mancasse un capo ai
bisognosi. Non ti si riusciva a convin-
cere ad aver un po’ più cura di te…
Solo quando ti si ricordava che anche
san Francesco alla fine della vita si
era accorto di aver trattato un po’
troppo male il suo corpo, tu sorridevi
imbarazzata…. Ma poi, eri pronta di
nuovo a consumarti per gli altri.

Un’altra candela illuminava poi le tue
belle opere artistiche, quelle che con-
servavi in casa per dono dei tanti
amici artisti tuoi e di tuo fratello Si-
mone. E gli occhi brillavano di fronte
al bello; come nell’ascoltare una delle
tue centinaia dischi, o al teatro del
sacro che a volte frequentavi, nel-
l’ascolto di una bella conferenza, o di
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un bel canto in chiesa di un qualche povero cantore. I tuoi
occhi tornavano fanciulli, sopresi, innocenti, grati… bellis-
simi!

Un’ultima candela descrive la tua vita. Ma questa è una
candela importante e grande. È quella del cero pasquale.
La si prepara il sabato santo, per la veglia della resurre-
zione. Proprio in quel sabato nel quale, durante l’ufficio
del mattino, sempre si legge una “antica omelia” che
prova a raccontare quel che fece il Signore durante il
sonno del sabato santo, durante il sonno della morte. È
un testo poetico, di straordinario impatto, che commuo-
veva te più di tutti: “Per te io, tuo Dio, mi sono fatto tuo fi-
glio. Per te io, il Signore, ho rivestito la tua natura di servo.
Per te, io che sto al di sopra dei cieli, sono venuto sulla
terra e al di sotto della terra...”. Ora Luisa cara, è davvero
per te il tuo Signore: ora vedi con i tuoi occhi quella luce
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ANNIVERSARI

Vivi nei cuori
dei loro cari e

nel ricordo
della 

comunità

Demetrio Ubbiali
+ 04-01-2018

“Ci manchi tantissimo e il
vuoto che hai lasciato nessuno
lo potrà calmare. Faremmo di
tutto per poterti rivedere

ancora una volta"

Arnaldo Angiolini
+ 17-01-2010

“La tua forza ed il tuo amore ci
accompagnino nel cammino della
vita. Sarai sempre nel nostro cuore”

Bernardina Paratico
+ 19-12-2019

“Tu ci hai insegnato tantissime
cose e ci hai lasciato in eredità il
dono più grande: il tuo amore"

“Sei sempre nei nostri
pensieri, non ti

dimenticheremo mai; è
impossibile dimenticarti”                                        

i tuoi cari

Andrea Lorenzi
+ 03-02-2000

“Vogliamo ricordarti
come eri, pensare che
ancora vivi e come allora
ci sorridi”  La tua famiglia

“Ci manca immensamente la tua
presenza ma ci conforta la cer-
tezza che il tuo abbraccio e la tua
protezione accompagnino sempre
il nostro cammino”     I tuoi nipoti

Luigi Agostinelli (Bigio)
+ 15-12-2013
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Guido Regonesi
+ 28-01-2019

e quel volto, ascolti con le tue orecchie la sua parola, ora
è lì a rispondere alle tue domande e a curare le tue mani
affaticate. Ora la tua candela è una fiamma viva, perché
attinge da Dio, direttamente. A te, il Signore dice: “Sve-
gliati, tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti illumi-
nerà”. E ora finalmente anche il tuo servizio umile e
generoso gode di tutto lo splendore che merita: “Il trono
celeste è pronto, pronti e agli ordini sono i portatori, la
sala è allestita, la mensa apparecchiata, l'eterna dimora è
addobbata, i forzieri aperti. In altre parole, è preparato
per te dai secoli eterni il regno dei cieli”. È per te quella
gloria, Luisa! Perché è servendo che si diventa eredi del
Regno, perché è servendo che si vive con gioia, perché è
servendo che si risorge, come Gesù.
Illumina ancora il nostro cammino, Luisa serva del Signore,
candela nelle mani di Dio.

Il tuo amico, Marco Ubbiali
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Cara/o abbonata/o, 
un altro anno è passato e puntualmente è giunto anche
il momento del rinnovo dell’abbonamento al nostro no-
tiziario parrocchiale, il “Machinù”. 
Spero ti siano gradite le novità che abbiamo introdotte
nel corso di quest’anno: una nuova veste grafica, un
aumento del numero di pagine, una cronaca più pun-
tuale, le fotografie realizzate dai collaboratori, e so-
prattutto il colore.
Certamente possiamo e cerchiamo di fare sempre di più
e meglio.
A tal proposito, è necessaria la collaborazione di tutti.
In modo particolare di quanti hanno materiale che de-
siderano pubblicare, che possa rivestire interesse per
tutti e arricchire così il nostro giornale perché possa di-
ventare uno strumento di comunicazione, di coesione e
di fermento all’interno della comunità.
La quota di abbonamento, anche per il prossimo anno,
per i  6 numeri bimensili e per il calendario pastorale è
di 25 €. Detta quota serve unicamente per sostenere i
costi della carta e della stampa: il lavoro di redazione,
di impaginazione e di distribuzione è reso possibile solo
grazie ai volontari che si prestano con tanta generosità
per questo importante servizio alla comunità. Se non
ti fosse possibile versare l’intera quota, fai quello che
puoi… 
Con i volontari, voglio ringraziare di cuore i sostenitori
del “Machinù” che, al momento del rinnovo dell’abbo-
namento, fanno sentire il loro apprezzamento, elar-
gendo un’offerta superiore alla quota stabilita. 
E mentre ti ringrazio, per la fedeltà con cui ci segui, ti
chiedo di proporre l’abbonamento al “Machinù” anche
ai tuoi familiari, amici e conoscenti in modo da au-
mentare il numero di copie e degli abbonati. Potrebbe
essere l’occasione di un regalo per Natale!
Con l’occasione ti auguro di cuore Buon Natale e un Fe-
lice Nuovo Anno a te e a tutte le persone che porti nel
cuore. 

Don Lucio 

Abbonamento
2023

La nostra

Parrocchia

si racconta...

Puoi consegnare il modulo
e la quota di abbonamento
all’incaricato che ti conse-
gna il notiziario, oppure in
sagrestia o in segreteria
parrocchiale.




